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Sant Alfonso nacque a Marinella, alla periferia di Napoli, il 27 settembre 1696, festa dei Santi Cosma e Damiano, e fu battezzato due giorni dopo, nella festa di San Michele Arcangelo. Fra i nomi che gli furono dati, Alfonso, Maria, furono i principali, e con questi, ad esclusione degli altri, è solitamente conosciuto. Suo padre Giuseppe, della nobile casata dei Liguori, si distinse egualmente per ingegno (soprattutto militare) e per virtù: e sua madre Caterina (anch'essa di nobile casata) era sorella del celebre servitore di Dio Emilio Jacomo Cavalieri, Vescovo di Troia in partibus, morto in odore di santità. In effetti ella era degna di un simile fratello, essendogli poco, se non del tutto, inferiore in santità di vita. Alfonso, nella prima giovinezza, anzi, potremmo quasi dire, nell'infanzia, anche allora, edificava tutti coloro con cui conversava; e coloro che hanno scritto dettagliatamente la sua vita, citano numerosi esempi di virtù, che non possiamo permetterci di specificare. Aveva una notevole avversione per i divertimenti dei bambini, e non vi prendeva mai parte, a meno che la carità, o il timore della singolarità, non decidessero altrimenti. Dimostrava la più tenera devozione ai misteri, che la maggior parte dei bambini della sua età difficilmente riescono a comprendere, e anche tra i giovani con i quali era obbligato a frequentare il collegio dei nobili, sotto la guida dei sacerdoti dell'oratorio, la sua condotta non variava mai; la sua devozione al sacramento dell'altare e alla Madre di Dio si rafforzava continuamente. Il suo progresso nel sapere umano andò così di pari passo con il progresso nella scienza dei santi, che, compiuti gli studi giuridici, richiese una dispensa di tre anni per essere ammesso al grado di dottore in diritto canonico e civile. Esercitò per qualche tempo l'avvocatura, e stava rapidamente guadagnando fama, quando accadde un incidente, al quale, nelle dispensazioni della Provvidenza, siamo debitori delle fatiche apostoliche e degli scritti dotti del nostro Santo. Essendo stato scelto Alfonso come avvocato difensore, in un caso di grande interesse ed importanza, la sua difesa fu così ingegnosa ed eloquente, che il presidente, signor Caravita, si sentì disposto a pronunciare un giudizio a favore del suo cliente, quando l'avvocato di l'altra parte, invece di rispondere, pregò semplicemente Alfonso di riconsiderare la sua argomentazione e di vedere se non fosse infondata. Alfonso, con sua grande confusione e sorpresa, percepì che era difettoso perché aveva trascurato una particella negativa nel processo. La corte e il pubblico lo complimentarono per la sua abile difesa, e lo assolsero da ogni colpa per negligenza; attribuendo la sua svista al calore così naturale per un giovane avvocato nella sua situazione. Alfonso, tuttavia, non si assolse così prontamente; ma dopo essersi inchinato alla corte, fu sentito dire, mentre si ritirava, "falso mondo, ti conosco, e ho finito con te"; - aveva rinunciato alla professione. Dio Onnipotente si compiacque di illuminare la sua mente, durante un ritiro di tre giorni, che fece sotto la direzione del suo confessore; al termine del quale periodo fu confermato nella sua decisione di occuparsi esclusivamente della cura della sua salvezza. Alfonso non avendo ormai più nulla da dividere la sua attenzione con la ricerca della virtù e della scienza sacra, si dedicò senza riserve al conseguimento di entrambe, e applicò il suo potente intelletto così vigorosamente allo studio della teologia, da adattarsi rapidamente all'ufficio di un insegnante in Israele. Il rapido e costante progresso di Alfonso nella pietà e nella cultura indusse il cardinale Pignatelli, allora arcivescovo di Napoli, ad affrettare la sua promozione alla tonsura e agli ordini minori; riluttante che la chiesa restasse più a lungo senza annoverare un giovane come lui tra i suoi ministri.
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Appena Alfonso fu promosso agli ordini minori, entrò nell'adempimento delle sue funzioni, e le mantenne con fede e assiduità. Preoccupato non solo di conservare quella purezza di vita alla quale era esortato dal vescovo ordinante, ma anche di accumulare continuamente nuovi tesori di grazia, frequentava regolarmente gli esercizi religiosi dei padri della missione; pratica nella quale perseverò fino al momento della sua ordinazione sacerdotale. Appena Alfonso ebbe ricevuto il diaconato, il cardinale arcivescovo, non contento di permetterlo, lo esortò a predicare; e l'obbediente levita, obbedendo al desiderio del suo pastore, pronunciò la sua prima predica nella chiesa parrocchiale di San Giovanni in Porta, sul Santissimo Sacramento dell'Altare. Il 27 dicembre 1726 Alfonso, all'età di trentun anni, fu ordinato sacerdote. Non ci dilungheremo sui rapimenti di Alfonso, quando si trovò sulla vetta del monte santo. Tralasciamo i sentimenti di fede, di amore e di gratitudine, con i quali immolò, per la prima volta, la sacra vittima dell'altare. Non parliamo poi del raddoppiato fervore con cui si applicò a tutte le consuete pratiche di pietà, e più particolarmente all'amorosa adorazione del Santissimo Sacramento; ci accingiamo a dedicarci alle sue fatiche apostoliche, dando un rapido sguardo a tutto ciò che ha fatto e insegnato, e soppesando il suo titolo di grandezza sulla bilancia del santuario, sulla quale è iscritto: "qui fecerit et docuerit sic homines, hic magnus vocabitur in regno cœlorum", vedremo se il suo titolo è tale, che nel regno dei cieli è chiamato grande. Naturalmente, le fatiche sul pulpito di Alfonso aumentarono con il suo avanzamento al sacerdozio; ed a questi si aggiungevano i faticosi e ripugnanti doveri del confessionale. Così grande, infatti, era la stima in cui Alfonso era tenuto dal suo arcivescovo, che appena fu ordinato sacerdote, gli fu assegnato il compito di dirigere gli esercizi spirituali del clero, sebbene vi fossero tra loro molti uomini apostolici ed eloquenti di più vecchio di lui. Era particolarmente adatto al confessionale, non per le qualità che possedeva (tutte indispensabili ad ogni buon confessore), ma per il grado in cui le possedeva. La sua tenerezza nel ricevere, la sua pazienza nell'udire, la sua dolcezza nell'ammonire, erano tali che pochi o nessuno avevano mai incontrato. L'unzione con cui rappresentava al peccatore la sua ingratitudine e le parole commoventi con cui cercava di incitarlo al pentimento erano irresistibili. Ispirato dal suo zelo per la salvezza delle anime, pensò ad un mezzo con cui confermare i suoi penitenti nei loro santi propositi e istruirli più ampiamente nella scienza della perfezione. Nei giorni festivi, radunandoli attorno a sé, in qualche quartiere remoto e silenzioso della città, lì parlava loro di argomenti spirituali. Lì, circondato da persone di condizione umile, fu tanto più contento in quanto gli offrirono l'opportunità di illuminarli su molte parti della dottrina cristiana, di cui fino ad allora erano stati ignoranti. Dopo qualche tempo diversi preti e alcuni laici di vita spirituale si unirono a lui nelle sue conferenze, quando l'assemblea, essendo stata presentata al governatore come di carattere sospetto, fu sciolta, anche se non senza che fosse stata riconosciuta l'innocenza del suo oggetto. I sacerdoti, dopo questo, si ritirarono in una casa in città, e trascorsero il loro tempo in esercizi di penitenza e devozione, e in esercizi di carattere non ordinario, ma, ad Alfonso, appena un estremo vigore, appena qualche punta di fervore era sconosciuto. . Alfonso ebbe cura che la dispersione dei suoi ascoltatori non fosse pregiudizievole per la povera gente che condivideva la maggior parte della sua attenzione, poiché faceva sì che i più illuminati e zelanti dei suoi penitenti riunissero i loro fratelli meno favoriti e parlassero loro di argomenti spirituali, con il consenso dell'Arcivescovo, nelle case private e nelle stanze affittate, e infine anche negli oratori e nelle cappelle pubbliche. Padre Matteo Ripa, sacerdote veramente apostolico, tornato dalla Cina, con alcuni giovani di quella nazione, destinati al sacro ministero, riuscì nel 1729 a fondare un collegio per la missione cinese. In questo collegio Alfonso si ritirò, sia per sfuggire alle distrazioni della casa paterna, sia per perfezionarsi nel ministero della parola divina, sotto un maestro come Matteo Ripa.
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Alfonso visse nel collegio esclusivamente come ospite, anche se per un certo periodo ebbe qualche pensiero sulla Cina, a cui abbandonò per obbedienza al suo confessore, padre Pagano. Il nostro Santo intanto continuava a predicare in tutte le chiese di Napoli a immense congregazioni, e con abbondanti frutti. In determinati periodi dell'anno, conduceva missioni in vari quartieri del regno e, mentre lavorava per la santificazione degli altri, prendeva misure per sé, come vengono prese solo da santi come lui. Si rivolse a Dio in preghiera e si consultò con diversi uomini dotti e pii, i quali gli assicurarono che era volontà di Dio che diventasse il fondatore di una nuova congregazione di sacerdoti missionari per l'aiuto spirituale di quelle anime che sono i più indigenti. Il Vescovo di Scala lo incaricò di erigere nella sua diocesi la prima casa del futuro Ordine. Partì per la Scala, e il 9 novembre 1732, dopo aver celebrato la messa dello Spirito Santo e cantato il "Te Deum", in ringraziamento per tutta la protezione accordatagli in questa faccenda, gettò le basi della la sua nuova società. I suoi primi compagni furono dodici, composti da dieci sacerdoti e due candidati agli ordini, insieme ad un fratello laico servitore, di nome Vito Curzio, ricco gentiluomo di Acquaviva di Bari, il quale, ammonito da una visione a Napoli, aveva scelto quello umile posto tra i fratelli della nuova congregazione. La vita che Alfonso e i suoi compagni condussero a Scala, non somigliava tanto quanto la vita di quei penitenti di cui parla San Giovanni Crisostomo nella sua “Scala Mistica”. Il loro alloggio era piccolo e scomodo; i loro letti un po' di paglia scossa sul pavimento; il loro pane nero, duro e grossolano; il loro altro cibo disgustoso per la sua insipidezza, e presi in ginocchio, i loro esercizi religiosi incessanti. Di tanto in tanto si dispersero per il paese per condurre le missioni, e raccolsero tali messe di anime (Alfonso sempre primo in fatiche e successi), da indurre il vescovo a ringraziare Dio con tutto il fervore del suo cuore, per aver provveduto la sua diocesi con questi apostoli e, soprattutto, con Alfonso, che era il grande strumento nelle mani dell'Onnipotente e, dopo Dio, il più meritevole della sua gratitudine. Mentre Alfonso e i suoi fratelli, lavorando così per la salvezza dei loro vicini e della propria, sembravano che i cristiani primitivi avessero un solo cuore e una sola anima, il nemico riuscì a seminare la sua zizzania tra loro e a disperdere la neonata congregazione. Il nostro Santo, ritenendo giunto il momento di elaborare un codice di regole per il governo della sua congregazione, desiderava raccogliere le opinioni dei suoi fratelli sull'argomento. Alcuni vorrebbero combinare la cura delle scuole povere con il loro lavoro missionario; alcuni erano sostenitori di una povertà più assoluta, altri di una povertà mitigata; alcuni insistevano su una maggiore austerità e altri consigliavano un rilassamento; quasi tutti condannarono il piano di Alfonso. Il santo altre volte così deferente ai suoi fratelli difese il suo disegno e vi aderì in ogni particolare, nonostante l'opposizione dei suoi compagni, che alla fine lo abbandonarono, ad eccezione di Cesare Sportelli, ancora secolare, e del il fratello laico Vito Curzio. Non appena giunse a Napoli che Alfonso era stato abbandonato dai suoi fratelli, coloro che in origine erano stati ostili al suo disegno, rinnovarono la loro condanna con tono poco moderato. Tassarono il santo con presunzione, e lo misero in ridicolo, non permettendo neppure all'arcivescovo di sfuggire incensurato per il favore che gli fece Alfonso; ma il venerabile arcivescovo, non influenzato da questi discorsi maligni riguardo alla sua opinione di Alfonso o al suo progetto, mandò a chiamare il sant'uomo e lo incoraggiò a proseguire la sua buona opera, un incoraggiamento che, sebbene ben intenzionato, era poco necessario, poiché Alfonso, nulla scoraggiato, intraprese la missione da solo nella fiducia che Dio, a suo tempo, gli avrebbe fornito dei compagni di lavoro. L'uomo di Dio non rimase deluso nelle sue aspettative; dopo poco si unì a lui padre Giovanni Mazzini, e mentre gli altri cominciavano ad affluire rapidamente, Alfonso sottopose alla santa sede le regole che aveva redatto per il governo della congregazione, e che incontrarono l'intera approvazione del papa. Distribuita ora la congregazione in diverse case, i frati iniziarono l'elezione di un superiore generale e furono unanimi nella scelta di Alfonso, che nominarono generale a vita. Non entreremo in molti particolari sul governo del santo superiore generale; basti dire che unì la più grande umiltà con la più alta dignità, la più grande mitezza con il comando più illimitato, e tutte le virtù del suddito con tutte le qualità del superiore. Ogni anno visitava tutte le case del suo ordine; e appena ebbe compiuta la visita, indirizzò a ciascuna casa una circolare piena di tenera pietà e di dottrina spirituale, spirante la più ardente carità verso Dio e verso il prossimo, ed espressiva del più tenero amore per la congregazione.
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Era solito riassumere in frasi brevi e concise tutto il dovere di un missionario della congregazione, o porre l'osservanza della regola sotto una luce nuova e sorprendente. Nel preparare gli studenti al loro lavoro missionario, ogni altro studio era ovviamente subordinato al grande oggetto della congregazione: il ministero della parola divina; e fu l'ansiosa cura di Alfonso d'imprimere loro le giuste nozioni su questa importantissima questione. Li istruì a evitare di deturpare la semplicità del Vangelo con i fronzoli della retorica, o anche con la genuina bellezza dell'eloquenza puramente umana. Curava particolarmente che si preparassero al confessionale mediante lo studio della teologia morale; la quale, diceva, non avrebbe dovuto finire che con la vita dello studente, e senza la conoscenza della quale, un confessore, diceva, si dannerebbe e porterebbe alla rovina i suoi penitenti. Li istruì inoltre sul giusto trattamento delle diverse classi di penitenti, imprimendo loro la necessità della dolcezza e della carità, il pericolo della severità e della durezza, e l'importanza di sfruttare a proprio vantaggio la propria discrezione nel dare o negare l'assoluzione in quei casi. dove la chiesa ha lasciato loro aperto l'uno o l'altro corso. La santità di Alfonso e le meraviglie che accompagnavano la sua predicazione cominciarono ad attirare l'attenzione dell'intero regno e, tra gli altri, del cardinale Spinelli, che immediatamente fissò gli occhi su di lui per la promozione all'episcopato. Poco dopo, divenuto vacante l’arcivescovado di Palermo, il re decise di nominare Alfonso a quella dignità, dicendo: “Se il Papa nominerà buoni vescovi, io ne nominerò ancora migliori”. Alfonso, il quale, per il semplice sospetto dei disegni del cardinale Spinelli, aveva lasciato la sua missione incompiuta a Napoli, fu terribilmente allarmato quando seppe dell'intenzione del re, e si agitò così vigorosamente per contrastarla, che alla fine vi riuscì, e fu consolato assistendo alla nomina di un altro. Ma la sua gioia fu di breve durata, e la sua fuga dal peso dell'episcopato si rivelò niente più che una tregua; essendo vacante la sede di Sant'Agata de' Goti, fu nominato dal Papa stesso alla cura di quella chiesa. Alfonso, ripresosi dalla desolazione nella quale era stato gettato dall'annuncio di questa notizia, indirizzò una lettera al Papa, esponendo la sua inidoneità a quell'alto ufficio, sia a causa della sua salute cagionevole, sia per l'età avanzata, sia per la sua indegnità spirituale. Il Santo Padre nel ricevere la lettera di Alfonso fu profondamente commosso dalle patetiche rimostranze del santo; e, la sera del 14 marzo, comunicò al suo Pro-uditore, cardinale Negroni, la sua intenzione di permettere ad Alfonso di declinare la dignità; ma il mattino seguente informò il cardinale Negroni che Dio gli aveva ispirato durante la notte la consacrazione di Alfonso. Il Pro-uditore allora, per ordine del Papa, scrisse ad Alfonso, informandolo della determinazione di Sua Santità, e lo impose alla sua obbedienza. I compagni del nostro Santo, molto afflitti per l'imminente lutto, e non volendo perdere il suo dolce e paterno governo, riuniti in capitolo, lo confermarono nel perpetuo superiore generale, abilitandolo nello stesso tempo a governare mediante uno dei suoi vicari, quando lo ritenesse necessario: e questo decreto, per una sua maggiore stabilità, lo sottoposero alla sacra congregazione dei vescovi e dei superiori degli ordini, dalla quale fu confermato il 25 maggio 1762. Alfonso, accettato l'ufficio episcopale, per pura obbedienza, partì per Roma accompagnato da padre Andrea Villani, uomo di approvata virtù. Durante la sua residenza a Roma, nonostante le sue abitudini ritirate e la scarsità del suo seguito (un solo servitore), gli fu tributato il più distinto rispetto da generali di ordini religiosi, vescovi, principi e cardinali. Quasi ogni momento del suo soggiorno nella Città Eterna lo trascorse nelle veglie austere, nelle discipline cruente, nell'adorazione costante del Santissimo Sacramento e nell'esercizio degli atti di misericordia. Dichiarato finalmente formalmente vescovo di Sant'Agata de' Goti, dal Sommo Pontefice, nel concistoro segreto tenuto il 14 giugno 1762, Alfonso fu consacrato il 20 dello stesso mese, terza domenica dopo Pentecoste, nel sessantaseiesimo anno della sua età, nella chiesa di Santa Maria Sopra Minerva, dal cardinale de Rossi, assistito da monsignor Gorgoni, arcivescovo di Emessa, e da monsignor Giordani, arcivescovo di Nicomedia, governatore di Roma. Appena consacrato, Alfonso si congedò dal Sommo Pontefice, non volendo che questi si assentasse dalla sua chiesa un momento più del necessario. Al suo ritorno a Napoli, molte persone di altissima distinzione, nonché molti dei suoi ex colleghi, tentarono di trattenerlo lì e di dissuaderlo dal suo precipitoso viaggio a Sant'Agata. il che sembrava presagire una residenza così costante in quella città malsana da rivelarsi rovinosa per la sua salute. Le loro rimostranze però furono inefficaci, ed egli partì l'11 luglio, accompagnato dal fratello Ercole e dal padre Francesco Margotto. Il suo viaggio attraverso il paese fu come il corteo trionfale di un conquistatore.
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Ad ogni tappa fu accolto da moltitudini reverenti, e accolto in Sant'Agata dai cittadini e dal capitolo del processo. Recatosi in chiesa, trascorse un po' di tempo in adorazione del Santissimo Sacramento, e poi, rivolgendosi al popolo con commosso tono, impartì la sua benedizione e l'indulgenza consueta in tali occasioni. La mattina dopo iniziò la missione al popolo, che continuò per otto giorni, dando ogni mattina gli esercizi spirituali al clero, secolare e regolare, nonché alla nobiltà; sicché, poco dopo il suo arrivo, tutto l'aspetto della città e della diocesi aveva subito un cambiamento quanto mai sorprendente e consolante. Alfonso, nel governo della sua diocesi, applicò semplicemente i principi che aveva esposto in un libro, intitolato “Riflessioni utili ai vescovi nel governo delle loro Chiese”, e pubblicato prima della sua elevazione all'episcopato. Sebbene allontanata fisicamente dalla sua Congregazione, essa non cessò di essere diretta dal suo spirito, essendo in costante comunicazione con il Padre Villani, suo Vicario Generale, e con i Superiori delle case, esortandoli e istruendoli continuamente con lettere piene di unzioni e di insegnamenti. saggezza altrettanto divina. La sua elevazione alla dignità episcopale non pregiudicò affatto quell'eminente spirito di povertà per il quale si era distinto mentre risiedeva nella congregazione. Il suo vestito (invariabilmente l'abito della congregazione) era della stoffa più rozza. Lasciò gli appartamenti migliori al suo clero domestico, occupandone un paio tra i più modesti e arredati nello stile più meschino, possedendo infatti solo alcune sedie impagliate, un tavolo con calamaio e alcuni libri, un lettino di legno con un letto di paglia, e lenzuola ruvide, alcuni quadri di santi e uno della Beata Signora del Buon Consiglio, insieme con un altarino per la celebrazione della Messa, quando la sua salute non gli avrebbe permesso di andare alla Cattedrale. La sua tavola era in origine molto semplice, e ogni giorno subiva nuovi ridimensionamenti, fino a raggiungere il livello di insipidità che Alfonso le aveva prescritto. La sua famiglia non assomigliava tanto a una comunità religiosa, tanto regolari erano le ore di preghiera, di silenzio, di pasti e di conversazione religiosa. Se Alfonso, a causa delle sue cure pastorali, non poteva pregare quanto avrebbe desiderato durante il giorno, riduceva a un nulla le ore di riposo, trascorrendo la maggior parte della notte in meditazione, o quelle spaventose atti di penitenza di cui abbiamo parlato. Il poco tempo che riusciva a sottrarre alle sue cure pastorali, o alle sue devozioni, non lo spendeva nella ricreazione, ma nello scrivere, o dettando lettere, o componendo opere per il bene delle anime, o leggendo libri spirituali o teologici. Un'applicazione incessante come era la sua, non poteva, se non per miracolo, non pregiudicare la sua salute, e oltre alle altre infermità, cominciò ad essere afflitto da forti mal di testa. Ma non importava, perché anche quando era obbligato a uscire in carrozza, si faceva leggere un libro dal suo segretario, così che faceva in modo di non lasciare che un solo momento restasse libero. E affinché per caso una sola imperfezione non sfuggisse alla sua attenzione, nominò un sacerdote discreto e pio perché gli facesse conoscere tutto ciò che avesse notato in lui e che potesse richiedere una correzione. Alfonso, ammalatosi ad Arienzo durante una delle sue visite annuali, non appena ebbe riacquistato la salute sufficiente per viaggiare, cominciò a pensare di tornare a Sant'Agata e alle proteste del suo vicario generale riguardo allo stato insicuro di una porzione del palazzo, sarebbe stato inefficace se i medici non avessero insistito affinché rimanesse dov'era; l'aria umida e insalubre di Sant'Agata era particolarmente dannosa per chi soffriva d'asma. Ma né le sue infermità, né il suo ritiro dalla consueta sede del governo episcopale, gli fecero sospendere per un giorno le istruzioni, private e pubbliche, che era solito impartire al suo gregge. Predicava come al solito la domenica e i giorni festivi; e il sabato, in onore della Beata Vergine; continuò a dare missioni, a condurre ritiri e a partecipare a conferenze; in una parola, non permise mai che la sua salute impedisse l'adempimento di nessuno di quei doveri che anche i santi vescovi si ritengono giustificati di affidare ad altri. Catechizzava personalmente i bambini di ambo i sessi, porgendo e distribuendo con la propria mano piccoli premi per il loro incoraggiamento. Dava udienza a persone di entrambi i sessi, o di qualsiasi grado, che desideravano consultarlo sui loro bisogni e occasioni, spirituali o temporali, ma inviava sommariamente tutte le visite di mero complimento; e una volta all'anno visitava la metà della diocesi, tanto da vederne ogni parte una volta ogni due anni.
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Durante i viaggi cavalcava un asino o prendeva a noleggio un mulo (del suo equipaggiamento si era presto sbarazzato) e non si serviva di nessun altro mezzo di trasporto, non importa quanto fossero gravi le sue infermità o quale fosse la cattiveria della strada. Nel corso della visita dovunque si rivolgeva al popolo, cresimava i bambini, ispezionava le chiese, anche quelle più povere e remote; la sua casa, la sua mensa e le sue devozioni, dovunque risiedesse, erano le stesse che in Sant'Agata. Era attento agli ammalati di tutta la sua diocesi e, non soddisfatto di soddisfare i loro bisogni quando si imponevano a lui, si adoperava per scoprire quei bisogni che avrebbero potuto non attirare la sua attenzione. Nell'amministrazione della giustizia nella sua corte episcopale fu tanto assiduo e vigile, e soppesò così bene l'uno e l'altro lato della questione, che mai vi fu corrispondenza dalla sua decisione a quella del tribunale arcivescovile di Benevento: e per quanto riguarda le questioni ecclesiastiche privilegi e immunità, sebbene non così provati, era un incrollabile assertore dei diritti della chiesa, come lo era San Tommaso di Canterbury.C'erano molte cose nel clero che richiedevano una riforma, quando il nostro santo venne al governo della diocesi; e operò un cambiamento totale, così rapido e silenzioso allo stesso tempo, che la gente lo sentì finito quasi prima di accorgersi che era in corso. Ai canonici e agli altri benefici in sua donazione non ne collezionò nessuno di cui non avesse accertato l'idoneità morale e intellettuale; quello morale, mediante l'esperienza personale, o un'indagine rigorosa, e quello intellettuale, mediante quello che tecnicamente viene definito un "concursus", o un esame, propriamente parlando, di due o più candidati, ma a volte di uno solo. Né questa severità si limitò alla sola scelta dei dignitari, ma fu altrettanto esatto nella nomina di ogni sacerdote che doveva avere la cura delle anime e sedere nel tribunale della penitenza. Le regole che elaborò per la condotta del suo seminario furono ugualmente ammirevoli per ogni altra parte del suo governo; provvedendo non solo al mantenimento della disciplina e della pietà dentro casa, ma all'esercizio della pietà da parte degli alunni nelle proprie case durante le vacanze, al termine delle quali, se intendessero essere riammessi, portino con sé un certificato della loro condotta religiosa, firmata sotto giuramento dal parroco. Il clero regolare e i conventuali della sua diocesi, uomini e donne, reclamavano le sue più paterne attenzioni. Fece tutto il possibile, e con perfetto successo, per migliorare il carattere di quelle istituzioni particolarmente cattoliche, specialmente quelle sotto l'invocazione della Madre di Dio. La sua bellissima opera intitolata "Il vero sposo di Gesù Cristo, o la monaca santificata", sarà letta con peculiare vantaggio spirituale dalle suore e con grande profitto da qualsiasi religioso, chiunque sia.Se Alfonso fosse attento alla santificazione del clero e delle vergini sacre della sua diocesi. OH! con quanto zelo e incessantemente non si è adoperato per i semplici fedeli? Non soddisfatto della sua continua predicazione con la parola e con l'esempio, o delle sue visite annuali, o delle missioni che svolgeva di persona, o di quelle che si procurava invitando missionari da altre diocesi, o fornendo al popolo un clero virtuoso e dotto; non soddisfatto di tutto ciò, rintracciò vizi e scandali nelle loro roccaforti. Si adoperò con la più stupefacente attività per reprimere l'assurda ed atroce pratica del duello, spesso intervenendo personalmente nel presentare incontri ostili; e alla fine commemorando il re per mettere in vigore scelse leggi che erano state dirette contro il duello nel regno di Napoli. Ma non ci fu vizio e scandalo che egli perseguì ed estirpò con tanto zelo quanto quello dell'immoralità, nel senso più ricevuto e ristretto. Sarebbe impossibile enumerare tutti gli uomini licenziosi e le donne abbandonate che egli recuperò, in moltissimi casi con sforzi personali, e spesso con giudiziosi consigli alle autorità civili, che lo ricevettero sempre con rispetto per la stima che nutrivano. il Santo. Ben sapendo però che la povertà è spesso l'incentivo più fatale al vizio, procurò alle giovani donne un lavoro onesto di cui aveva paura, e matrimoni rispettabili ad altri, dando loro una parte delle sue proprie entrate. Alcuni che riscattò li mandò negli asili di penitenza; e contro coloro che non poteva reclamare, chiamò il braccio della legge. Mentre Alfonso provvedeva con cura ai bisogni spirituali del suo gregge, non era meno assiduo nel provvedere alle loro necessità temporali. Sapeva bene che l'uomo che non ha viscere di compassione per il prossimo, non può amare Dio, e che i fondi della Chiesa sono patrimonio dei poveri.
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Abbiamo già visto quanto fosse rigida l'economia di Alfonso nelle faccende domestiche, e che questa fosse prodotta in parte dalla carità; ma a qualunque cosa fosse dovuto, i poveri ne avevano tutto il beneficio. Era così cauto nei confronti del patrimonio dei poveri, come chiamava le rendite della sua chiesa, che non avrebbe ospitato suo fratello Ercole e i suoi due figli per più di tre giorni, dicendo che intrattenerli più a lungo sarebbe stato come defraudare i poveri. Suo fratello, immaginando che le rendite della diocesi fossero più che sufficienti al mantenimento di Alfonso, come vescovo, pensò di cedergli la pensione di cui godeva dal patrimonio; ma questo Alfonso rifiutò, dicendo che i proventi della sua diocesi appartenevano ai poveri, e che aveva bisogno delle entrate per il proprio sostentamento. Aveva un'elemosina per chiunque gliela chiedesse, e chiamò il suo vicario generale e altri in aiuto del suo zelo nel scoprire quali vergogna (così mal connessa con la penuria) impediva di presentare le loro richieste agli altri. Preti anziani, anziani di ogni genere, vedove con famiglia e soprattutto giovani fanciulle la cui povertà poteva essere occasione di caduta, erano gli oggetti delle sue più tenere cure. Abbiamo già accennato alla sua cura degli infermi; ed era almeno eguagliato dalla sua cura dei carcerati, sia per quanto riguardava i loro bisogni spirituali che temporali. Ma tutti gli altri suoi atti d'amore furono superati da un atto di stupenda carità, nell'anno 1765, durante il quale l'Italia fu afflitta da una grande e prevalente carestia. Come in preparazione alla stagione disastrosa, Alfonso, contrariamente al costume, aveva accumulato una grande scorta di grano e, non appena cominciò a farsi sentire la scarsità, lo distribuì ai poveri. Dopo aver esaurito tutte le sue scorte, scrisse a tutti coloro che erano ricchi e illustri, e soprattutto a suo fratello Ercole, per contribuire ad alleviare la popolazione affamata. Diede poi ordine di vendere clandestinamente la carrozza e le mule che gli aveva regalato suo fratello, la sua croce pettorale e l'anello donatogli da monsignor Ganini, sostituendoli con cose dorate di poco valore. Ma, nonostante tutti i suoi sforzi, migliaia rimasero senza rifornimenti e, nella follia della fame, attaccarono gli ufficiali aziendali; per la cui sicurezza si sa che Alfonso ha esposto la propria vita alla furia della folla. Alfonso aveva accettato il vescovato per pura obbedienza, e lo tenne sempre con timore e tremore; ma dopo un po' gli anni avanzati e le complicate infermità sollevarono nella sua mente gravi scrupoli a proposito dell'incapacità, inducendolo a pensare di lasciare il suo incarico nelle mani del Papa, e di ritirarsi con il suo permesso in una delle case della congregazione. . Ma affinché, come disse: "La cella nella quale si sarebbe ritirato, non fosse per lui un inferno in conseguenza della sua rinuncia all'ufficio in cui Dio voleva che rimanesse", si consultò con uomini dotti e pii, e trovandoli favorevoli alle sue dimissioni, si rivolse a Clemente XIII, che lo aveva nominato, per la sua rimozione, e ottenne come risposta che il suo solo nome era sufficiente per il buon ordine della diocesi. Ricevette tutta la risposta con perfetta sottomissione alla volontà di Dio, come gli era stata intimata da Sua Santità; ma dopo qualche tempo, poiché le sue crescenti infermità risvegliarono nel suo cuore nuovi scrupoli, e gli fornirono nuove ragioni per chiedere l'accettazione delle sue dimissioni, si rivolse a Clemente XIV. e ricevette in risposta che una preghiera dal suo letto di dolore varrebbe più di mille visite e discipline al sangue; poiché il Santo aveva addotto come motivo della sua rimozione la sua incapacità di effettuare la visita alla sua diocesi. Alfonso si inchinò nuovamente in sottomissione alla volontà di Dio, ed inutilmente i suoi stessi scrupoli, o le rappresentazioni dei vescovi suoi consiglieri, e di altri, lo sollecitarono a rinnovare la sua domanda a quel Papa. “Se faccio domanda”, ha detto, “la mia domanda non verrà accolta; vedremo cosa farà per me il suo successore", una risposta che quasi fece sorridere coloro che lo udirono, Alfonso portato sull'orlo della tomba dall'infermità e dagli anni, mentre il Papa era ancora sano e vigoroso. Per cinque faticosi anni dopo ciò Alfonso continuò a governare la sua diocesi e a spezzare al suo gregge il pane della parola divina. Salendo sul pulpito, il suo passo debole appoggiato su diversi sostenitori, il suo corpo logoro e la testa chinata commossero tutti fino alle lacrime, ma non appena cominciò a parlare, fu rinnovato in giovinezza e vigore; i suoi nervi e i suoi tendini si rilassarono dalla loro abituale rigidità, e predicò con tutta la sua naturale veemenza e fervore. Dopo aver lasciato il pulpito, ricadde nel suo stato precedente. Per ordine dei medici, era ormai obbligato a procurarsi una carrozza e a prendere aria ogni giorno, oltre a mangiare carne in quaresima e varie altre indulgenze che mortificavano Alfonso infinitamente più di quanto avrebbe potuto fare la più grave austerità.
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Alfonso aveva portato per tredici anni il peso dell'episcopato, quando, il 21 settembre 1774, seduto in poltrona, cadde in un sonno tranquillo, che durò non solo quella notte, ma durante una parte dell'episcopato. il giorno dopo, avendo il servo ordine del vicario generale di non disturbarlo. Il 22, verso l'una del pomeriggio, si svegliò e suonò il campanello. Vedendo gli inservienti in lacrime, chiese loro, cosa fosse successo? e, quando gli fu detto che non aveva mangiato né parlato per due giorni, "È vero", rispose: "Sono stato a trovare il Papa, che è appena spirato", e, come si seppe poco dopo, il Papa in realtà era appena scaduto proprio in quel momento. Alla prima occasione Alfonso fece domanda a Pio VI. per il permesso di ritirarsi dal suo ufficio, e che il Pontefice, sebbene dapprima disposto ad agire come aveva fatto il suo predecessore, sapendo che la sola presenza di Alfonso era sufficiente a santificare la diocesi, fu infine indotto dalle rappresentazioni di molte persone illustri a aderire, però (come disse con grande dolore, alla richiesta di Alfonso, e accettare le sue dimissioni. Appena Alfonso ebbe ricevuto la gradita notizia, "benedetto sia Dio", esclamò, "che mi ha tolto una montagna dal petto"; e in pochi giorni dopo, sistemate tutte le cose per la sua partenza, lasciò la diocesi tra i lamenti di tutto il gregge, e si diresse verso San Michele de' Pagni, dove era una casa del suo ordine. Giunto a destinazione, pregò umilmente i padri di accoglierlo ancora una volta tra loro. Salendo le scale che conducono al coro, ripeté il "Gloria Patri", ed esclamò: "Quanto non è leggera ora questa croce sul mio petto, che era così pesante quando salii per la prima volta i gradini del palazzo di Sant'Anna". Agata!” Qui visse del tutto alla maniera degli altri padri della congregazione, frequentando tutti gli esercizi dove e quando lo facevano il resto della comunità, e godendo di ogni distinzione e indulgenza, i viaggi in carrozza, i due appartamenti, il servizio d'argenteria , e la tariffa invalida per mera costrizione e unicamente per obbedienza. Del resto il Papa gli aveva dato permesso di tenere per uso proprio e altrui l'altare portatile nella sua camera, e gli aveva assegnato una pensione di ottocento ducati sulla diocesi di Sant'Agata, che gli diede così occasione molti scrupoli, che scrisse in proposito al Gran Penitenziere, il quale lasciò la faccenda nelle mani del confessore del Santo, mettendolo così a suo agio. Di questa pensione, però, il Santo si appropriò appena del necessario e distribuì il resto tra mendicanti pubblici, o suoi pensionati privati. Per molti anni continuò a predicare in diverse chiese vicine, e soprattutto nella chiesa parrocchiale di San Michele, dove la sua congregazione era impegnata a dare la missione. Una volta, durante una stagione di terribile siccità, miseramente infermo com'era, si trascinò in corteo per tutta una strada, con una cavezza al collo, una corona di spine in testa e le vesti coperte di cenere. Predisse al popolo il felice esito della processione; ed, è inutile dirlo, la previsione si è presto verificata. Durante tutto questo tempo non cessò di comporre opere per la santificazione delle anime. — Tra le altre opere da lui composte e pubblicate dopo il suo ritorno a San Michele de' Pagni, donò al mondo il libro intitolato Ammirabili disposizioni della Divina Provvidenza , per la Salvezza del mondo, per mezzo di Gesù Cristo;” e lo dedicò a Pio VI, il quale si compiacque di riconoscerlo come un favore speciale, e di complimentarsi con il beato autore con lo sforzo più alto e, allo stesso tempo, più affettuoso. Ma la salute di Alfonso, che da sempre era andata peggiorando, cominciò rapidamente a peggiorare. Dal 29 novembre 1779 non poté dire messa, e da allora in poi continuò a comunicarsi in un unico modo; il suo modo di vivere era, sotto altri aspetti, come prima descritto.
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Anzi, dovremmo piuttosto dire: Il 18 luglio 1787, oltre ai vecchi disturbi, fu colto da una forte febbre, accompagnata da una terribile dissenteria e ritenzione di urina. Erano questi sintomi così poco ingannevoli, che, quantunque fosse stato assolto tre giorni prima dal padre Vincenzo Magaldi della congregazione, si confessò nuovamente anche al padre Lorenzo Negri della congregazione, e dopo aver ricevuta l'assoluzione, fu liberato da tutte le sue consueta ansia, e proruppe in espressioni della più viva gioia e speranza, volendo senza dubbio il Signore consolare il suo servo con un'anticipazione del Paradiso, per tutto ciò che gli aveva fatto soffrire durante questa vita, e soprattutto per le dolorose tentazioni contro la fede , da cui era stato assalito qualche tempo dopo il suo ritiro dalla sua diocesi. Le sue sofferenze durarono quattordici giorni, durante i quali fu costantemente impegnato in atti di pietà, tenendo gli occhi amorosamente fissi sul Crocifisso e sull'immagine della Beata Madre; confessarsi frequentemente e comunicare ogni giorno. Diffusasi la notizia della sua malattia mortale, sacerdoti, sia secolari che regolari, e persone di altissima distinzione, accorsero da ogni parte per baciargli la mano, portando fazzoletti e altre cose per santificarsi al contatto con lui, e conservare come reliquie. Alla fine gli fu necessario accostarsi al sacramento dell'Estrema Unzione, cosa che fece con i più ferventi atti di fede, di speranza, di carità, di rassegnazione e di gioia. Il 25 dello stesso mese ricevette come viatico il Santissimo Sacramento; e quando si avvicinava il momento della comunicazione, ogni istante appariva intollerabilmente lungo e senza potersi contenere, esclamava incessantemente, dammi il corpo del mio Gesù, quando verrà Gesù a me?, quando lo possederò? Finalmente soddisfatti i suoi desideri, si immerse in una lunga e profonda meditazione sull'amore di Gesù nel Santissimo Sacramento. Quattro giorni prima della sua morte fu colto da convulsioni così violente da privarlo dell'uso della parola. Il trenta del mese, non ritenendo il Padre Villani opportuno dargli il Viatico, temendo di non riuscire a deglutire, uno dei padri lo pregò di fare la comunione spirituale, il che egli fece, mostrando con i suoi occhi e vari segni, che si univano ai devoti sentimenti suggeriti da quel padre. Il giorno prima della sua morte, Monsignor Tafuri venne a trovarlo, e vedendolo così vicino alla dissoluzione, gli baciò con reverenza la mano, e gliela pose sul capo. Il giorno della sua morte, poco prima dell'inizio dell'agonia, sentendo i nomi di Gesù e di Maria, aprì gli occhi e sembrò un po' rianimarsi. Ciò che è ancora più sorprendente, la notte prima della sua morte, quando l'immagine della Beata Madre fu portata vicino al suo letto, egli non solo aprì gli occhi, ma fissandoli su di essa, sorrise dolcemente, il suo volto tutto raggiante di gioia. Da ciò possiamo tutti concludere che la divina Madre benedisse il suo santo cliente con una di quelle visite che era sua preghiera quotidiana fare nell'ora della morte, e che tante volte rivolgeva a tutti coloro che dovevano essere devoti di Maria. Alfonso, stringendosi al petto il crocifisso e l'immagine di Maria Santissima, i fratelli in lacrime e in preghiera intorno a lui, con calma e senza lotte o distorsioni, espirò la sua anima beata, martedì 1 agosto 1787. Il 21 dicembre 1809 il venerabile Pontefice Pio VII. emanò il decreto di beatificazione di Alfonso, e il 26 maggio 1836, il nostro Santissimo Padre Gregorio, dopo aver percorso le gloriose prove della sua santità, concesse alla Chiesa dall'Onnipotente, dopo la beatificazione del suo servo , si è proceduto con la solenne cerimonia di canonizzazione. o l'iscrizione tra i santi.





LA CONGREGAZIONE DEL SANTISSIMO REDENTORE





E' una società di sacerdoti missionari fondata da Sant'Alfonso Maria Liguori , il 9 novembre 1732, a Scala, vicino ad Amalfi,con lo scopo di lavorare tra la gente di campagna trascurata nei dintorni di Napoli .




I Redentoristi sono essenzialmente e per la loro specifica vocazione una società missionaria.Secondo la loro regola devono «sforzarsi di imitare le virtù e gli esempi di Gesù Cristo , nostro Redentore, consacrandosi soprattutto alla predicazione della parola di Dio ai poveri». Emettono i voti semplici di povertà, castità e obbedienza, e con i voti di povertà sono tenuti a rifiutare ogni dignità ecclesiastica fuori della congregazione. A questi voti si aggiunge il voto e il giuramento di perseveranza di vivere nella congregazione fino alla morte. Le loro fatiche consistono principalmente in missioni, ritiri ed esercizi simili. Per rendere questi lavori più efficaci, tutti i loro sermoni e le loro istruzioni dovrebbero essere solidi, semplici e persuasivi. In tutte le loro missioni sono obbligati a predicare una predica sulla preghiera e una sull'intercessione della Beata Vergine Maria. Per assicurarsi gli effetti salutari delle loro missioni, dopo quattro o cinque mesi ritornino nei luoghi dove hanno impartito le missioni, e tengano un altro corso di sermoni più breve. Nelle missioni vere e proprie la regola obbliga loro ad ascoltare personalmente tutte le confessioni. Ovunque i Redentoristi hanno parrocchie lavorano con lo stesso spirito, sia sul pulpito che nel confessionale. Uno dei grandi mezzi per preservare il fervore veramente religioso in tutte le classi di fedeli è l'Arciconfraternita della Sacra Famiglia, che istituiscono in tutte le loro parrocchie. Sono anche molto solleciti nel fornire scuole parrocchiali ben attrezzate e si prendono particolare cura della crescita dei giovani.




[image: k16]













[image: pregate]





[image: D2]






:: A cura di Danka ::
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"Pregate sempre senza stancarvi”



S. Paolo afferma: "State sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie"; "pregate senza mai smettere con ogni sorta di preghiera e di suppliche nello spirito"; "perseverate nella preghiera e vegliate in essa", "giorno e notte" (1 Tess. 5,16 ss.; Ef. 6,18; Col. 4,2; 1Tim. 5,5).




Nel Vangelo tratto da San Luca, Gesù racconta ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di “ pregare sempre, senza stancarsi ”. Questa è solo una delle tante parabole in cui Nostro Signore ci istruisce sul valore – e sulla necessità – della preghiera. Nella nostra prima lettura vediamo Mosè perseverare nella preghiera, alzando le braccia (a forma di croce, come ci dicono i santi), per ottenere una vittoria per Israele. Alcuni anni fa, Papa San Giovanni Paolo II (Ud Gen.1/12/94) ha affrontato il tema della necessità di ritagliare del tempo nella nostra giornata per conversare con Dio nella preghiera. Disse: “Senza dubbio, quando il lavoro viene eseguito secondo la volontà di Dio, si fa qualcosa di gradito al Signore, e questa è una forma di preghiera”. In altre parole, possiamo offrire a Dio le buone opere che compiamo e, in senso generale, possiamo chiamare questa preghiera, o offerta sacrificale a Dio. Proseguendo, san Giovanni Paolo ci dice: "Ma è altrettanto vero che questo non basta: occorre che momenti specifici siano espressamente consacrati alla preghiera, sull’esempio di Gesù, che anche nel mezzo della più intensa attività messianica si ritirò a pregare (Lc 5,16).” San Giovanni Paolo continua dicendo che in queste “pause” quotidiane di preghiera possiamo trovare “l’ispirazione, l’energia, il coraggio di affrontare le difficoltà e gli ostacoli, l’equilibrio e la capacità di iniziazione [per fare il bene]”. Tradizionalmente, queste pause quotidiane comprendono le preghiere del mattino, durante i pasti e le preghiere prima di andare a dormire la sera.“ La preghiera è pane e vita per l’anima ”, dice San Padre Pio. Dovremmo, all’inizio della nostra giornata, rivolgerci a Dio e chiedere la Sua assistenza. L’“Offerta del Mattino”, promossa dall Apostolato della Preghiera, è un ottimo mezzo per iniziare la giornata; poiché in questa preghiera offriamo a Gesù, attraverso il Cuore Immacolato di Maria, tutte le nostre preghiere, opere, gioie e sofferenze della giornata, in unione con il Santo Sacrificio della Messa in tutto il mondo – anche se non abbiamo l'opportunità di assistere alla Messa, lo facciamo intenzionalmente; e in questa bella preghiera preghiamo per la salvezza delle anime, ripariamo i peccati e preghiamo affinché tutti i cristiani siano ricondotti all'unione con la Chiesa cattolica. Un’altra preghiera che dovremmo sempre dire al mattino è quella al nostro Angelo custode, chiedendo che sia la nostra “luce” e che “custodisca noi e ci guidi” durante la giornata. Pregare prima e, se possiamo, dopo i pasti è un modo per santificare la nostra quotidianità rendendo grazie a Dio e riconoscendo che anche il cibo che mangiamo è Suo dono. Aiuta anche a guidare la nostra conversazione durante i pasti. Se fatto in pubblico, possiamo fare una buona impressione sugli altri con la nostra breve pausa di preghiera, fatta in silenzio o con voce bassa, e facendo un segno della croce riverente (non affrettato).
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È un ottimo modo per evangelizzare. Oltre a pregare durante i pasti, dovremmo abituarci a fare brevi pause in diversi momenti della giornata, nel mezzo dei nostri doveri e delle nostre attività, per elevare in qualche modo la nostra mente e il nostro cuore a Dio. Farlo santifica il nostro lavoro. San Josemaría Escrivá ci raccomanda di tenere un crocifisso vicino al nostro posto di lavoro, per fermarci periodicamente e guardare il Salvatore che ha compiuto l'opera più grande di tutte, la nostra Redenzione. Un'altra pratica degna è quella di fermarsi ogni ora circa e fare un atto di Comunione Spirituale, chiedendo a Nostro Signore che, anche se non possiamo riceverlo sacramentalmente, Egli venga almeno spiritualmente nei nostri cuori. Ogni sera, prima di andare a dormire, dovremmo fare un breve ma approfondito esame di coscienza. Diversi modi: si possono usare i Dieci Comandamenti, i Sette Peccati Capitali o qualche altro mezzo come guida o lista di controllo. Uno dei miei mezzi preferiti: usa i frutti dello Spirito Santo e chiedi: ero in pace oggi con tutto quello che è successo? Ho cercato consapevolmente di trasudare gioia, di essere la gioia di Cristo per gli altri? Ho praticato la pazienza; in che modo non ho preso su di me la mia croce quotidiana? Nel fare l’esame di coscienza, dovremmo chiedere allo Spirito Santo di illuminarci su come oggi abbiamo offeso Dio, o non abbiamo collaborato con la Sua grazia – in pensieri, parole, azioni o omissioni, e poi compiere un atto sincero di contrizione e determinazione a fare meglio domani. Questo è un modo eccellente per sviluppare la sensibilità verso le nostre debolezze abituali e per crescere nella vera conoscenza di sé – un prerequisito per diventare santi. Oltre alle pratiche di cui sopra, dovremmo riservare ogni giorno un po’ di tempo per la preghiera meditativa. Gesù ci dice: “Va’ nella tua stanza, chiudi la porta e prega il Padre tuo in segreto”. Penso sempre a mia madre: ogni notte, mentre tutti i ragazzi guardavano la TV (mio padre, io e i miei fratelli), andava in camera da letto, chiudeva la porta e pregava. Ha fatto effetto su tutti noi. Per alcuni la mattina è un buon momento per la meditazione; per altri la sera; altri ancora potrebbero dedicare parte della pausa pranzo alla preghiera meditativa. L’importante è fissare un tempo e cercare di essere fedeli a quel tempo – e rendersi conto che il Diavolo farà sorgere ogni ostacolo per impedirci di pregare. Il maligno non vuole che preghiamo, soprattutto quella meditativa.
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Lo sottolinea santa Teresa d’Avila, Dottore della Chiesa che riformò i Carmelitani. E ancora. Il Santissimo Rosario, ottimo metodo di meditazione, con le sue quattro serie di venti misteri sulla vita di Nostro Signore e della Madonna: gioiosi, luminosi, dolorosi e gloriosi. I Papi lo chiamano un “compendio del Vangelo”. Papa Giovanni Paolo II amava dire che con il Rosario meditiamo i misteri di Cristo “attraverso gli occhi del Cuore di Maria”. Che bello! La Madre di Dio aiuta noi, suoi figli spirituali, a conoscere suo Figlio. Ricordiamo che la Madonna è stata inviata da Dio a Fatima, in Portogallo, per comandarci di pregare il Rosario (5 decadi) ogni giorno per la conversione dei peccatori e per portare la pace nel mondo. Sia semplice che profonda, chiunque può pregare questa preghiera! Un altro ottimo mezzo per praticare la meditazione nella preghiera è la lettura della Sacra Scrittura – la parola scritta di Dio – che, come ci dice san Paolo nella seconda lettura di oggi (2 Tim.), è "utile per insegnare, correggere e formare. nella giustizia”. Quando leggi le Scritture, fai una pausa quando un versetto ti colpisce e medita su di esso. Chiedi allo Spirito Santo di illuminarti sul suo significato più profondo e su come applicarlo alla tua vita.Ancora una volta, l’importante nella meditazione è impegnarsi in una routine quotidiana , e questo non è facile; ci vuole disciplina . Potrebbe essere necessario spegnere la televisione o il computer o interrompere la nostra socializzazione con amici e vicini per dedicarci al tempo della preghiera.Il cardinale San John Henry Newman, il grande convertito dall’anglicanesimo, dice: “Niente è più difficile che essere disciplinati e regolari” nella nostra vita di preghiera. “È facile essere religiosi a singhiozzo” – nei momenti in cui “ci sentiamo” spirituali, ma essere coerenti nella preghiera è una prova, dice, perché per natura siamo così deboli e incostanti. Newman sottolinea che Satana “percepisce bene che la preghiera privata quotidiana è l'emblema stesso e la salvaguardia della vera devozione a Dio” e del mantenerci in una linea di buona condotta, di santità di vita.Proprio per questo motivo il Diavolo utilizzerà ogni mezzo per impedirci di pregare regolarmente. Sussurrerà: “Oh, rimanda la preghiera, questa o quella cosa è più importante, più necessaria adesso”. Per guardarci dalle sue insidie dobbiamo rivolgerci alla “Donna” che gli schiaccia la testa orgogliosa: la Beata Vergine. Lei è, dopo Gesù stesso, il nostro modello nella preghiera. Invochiamo ogni giorno la nostra Madre, Maria, e supplichiamola di aiutarci affinché possiamo “ pregare sempre, senza stancarci. "
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Credo la comunione dei santi





Come cristiani, siamo chiamati a perseguire costantemente una vita di preghiera, che è un rapporto vitale e personale con il Dio vivo e vero. Questa è una chiamata che viene fatta personalmente, ma anche all'interno dell'intero Corpo di Cristo. Non siamo soli nei nostri trionfi e fallimenti spirituali. Siamo legati gli uni agli altri in Gesù Cristo. Lui è la fonte della nostra unità e del nostro desiderio di pregare. La Chiesa alimenta la nostra consapevolezza di questa unione attraverso il suo tesoro spirituale. La realtà di un senso comunitario per ogni preghiera a volte viene persa tra i credenti occidentali contemporanei. Siamo caduti in una sorta di mentalità del sé sovrano. Dimentichiamo quanto siamo connessi agli altri. Ci gloriamo della nostra indipendenza e autonomia, dimenticando che tale presunta gloria è in realtà la nostra vergogna. Siamo uniti in un solo Corpo. Siamo chiamati ad amarci e a servirci gli uni gli altri. Il nostro servizio include suppliche e preghiere gli uni per gli altri. Non dovremmo cercare di essere isole, o gloriarci pensando di aver raggiunto uno status di isola, quando in realtà siamo chiamati a stare insieme e a condividere un reciproco scambio di beni spirituali.La nostra unione reciproca non termina con la morte. Abbiamo un legame stretto con tutti i credenti, soprattutto con coloro che ci hanno preceduto segnati dal segno della fede. Il Catechismo della Chiesa Cattolica ci insegna: "Nella piena consapevolezza di questa comunione di tutto il Corpo mistico di Gesù Cristo, la Chiesa nei suoi membri pellegrini, fin dai primi giorni della religione cristiana, ha onorato con grande rispetto la memoria di la morte; e "poiché è pensiero santo e salutare pregare per i defunti affinché siano sciolti dai loro peccati» offre per loro i suoi suffragi.
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La nostra preghiera per loro è capace non solo di aiutarli, ma anche di rendere efficace la loro intercessione per noi”. La nostra unione con tutti coloro che sono entrati nell'eternità è particolarmente rafforzata dalla canonizzazione di alcuni di loro e dall'incoraggiamento della Chiesa a pregare con e per questi dichiarati santi. È in questo contesto che possiamo passare in rassegna i diversi metodi di preghiera della Chiesa e riprendere il metodo di preghiera consolante noto come metodo santo. In questo modo di pregare, usiamo la nostra immaginazione spirituale e ci uniamo a un santo particolare e sperimentiamo con lui un evento nella sua vita mentre cerchiamo di incontrare e dialogare con Dio. Il Catechismo sottolinea questo punto, poiché insegna: "Come la comunione cristiana tra i pellegrini ci avvicina a Cristo, così la nostra comunione con i santi ci unisce a Cristo, dal quale, come dalla sua fonte e dal suo capo, esce ogni grazia, e il vita dello stesso Popolo di Dio”. Nel metodo santo, chiediamo allo Spirito Santo di indirizzarci verso un santo. Spesso è il santo che ci ha scelto. Dobbiamo solo arrivare a realizzare la presenza del santo. Conoscendo alcuni aspetti o riassunti della vita del santo, selezioniamo un evento o una situazione nella vita del santo. Ci mettiamo in scena con loro e cerchiamo – come possiamo attraverso la nostra immaginazione spirituale – di parlare con Dio e di ascoltarlo. Insomma, attraverso il metodo santo, ci viene ricordato lo stretto legame tra i vivi e i morti. Possiamo raggiungere e conoscere la loro presenza mentre camminiamo con loro e viviamo con loro i grandi momenti della loro vita.
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Pregare gli uni per gli altri





Quando una persona viene battezzata diventa parte del corpo mistico di Cristo. Un cristiano è connesso spiritualmente ad altri cristiani attraverso il loro battesimo. Poiché il cristianesimo è una fede comunitaria, dovremmo aiutarci a vicenda sia spiritualmente che fisicamente. La Bibbia in realtà dice ai cristiani di pregare gli uni per gli altri in Giacomo 5:16 “Confessate dunque i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri affinché possiate essere guariti. La preghiera di un uomo giusto ha un grande potere nei suoi effetti” Pregare l'uno per l'altro è potente e le preghiere di una persona giusta sono molto potenti. La Chiesa è composta dai cristiani sulla Terra (Chiesa militante), dai cristiani in purgatorio (Chiesa sofferente) e dai cristiani in Cielo (Chiesa trionfante). I cristiani sulla Terra possono essere fisicamente separati dai cristiani in cielo, ma siamo tutti collegati in modo soprannaturale nel Corpo mistico di Cristo. Cristo ha vinto la morte; cos'è più potente? Morte o sangue di Cristo? Dire che la morte ha separato i cristiani in cielo dai cristiani sulla terra significa presupporre che la morte sia più potente del sacrificio di Cristo sulla croce. Il libro dell'Apocalisse sostiene che gli esseri umani e gli angeli in Cielo sono consapevoli e pregano per i cristiani sulla Terra. Apocalisse 8:3-4 dice: “E un altro angelo venne e si fermò presso l'altare con un turibolo d'oro; e gli fu dato molto incenso perché si mescolasse alle preghiere di tutti i santi sull'altare d'oro davanti al trono; e il fumo dell'incenso si alzava insieme alle preghiere dei santi dalla mano dell'angelo davanti a Dio”. Il testo sopra riportato afferma chiaramente che gli angeli in cielo offrono le preghiere dei santi. Per chi stanno pregando? Questa scena del libro dell'Apocalisse si svolge in Cielo; gli angeli e i santi non pregano per le persone in paradiso, non hanno bisogno di preghiere, sono stati salvati e sono con Dio in paradiso. Non pregano per le persone all'inferno perché sono eternamente dannate, le loro preghiere sono inutili.
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Devono pregare per la Chiesa sulla Terra e nel Purgatorio; ciò implicherebbe che gli angeli e i santi in cielo ascoltino le preghiere della Chiesa sulla Terra e intercedano per loro. La Chiesa Cattolica, guidata dallo Spirito Santo, lo ha sempre saputo e insegnato fin dal suo inizio nel 33 d.C. da Gesù Cristo. Molte volte i cristiani non cattolici accusano i cattolici di pregare i santi e di non andare da Gesù. I cattolici sono sempre andati a Gesù. Ogni giorno durante la Messa milioni di cattolici recitano il Padre Nostro. Se si ascolta attentamente durante la Messa, tutto viene chiesto “Per Cristo nostro Signore”. I cattolici praticanti hanno il rapporto più intimo con Gesù Cristo, più grande di qualsiasi gruppo cristiano protestante; per comando di Cristo consumiamo effettivamente il suo Corpo, Sangue, Anima e Divinità in ogni Messa. Cristo diventa letteralmente parte di noi e ci rafforza nel nostro cammino verso la santità e la salvezza. I protestanti celebrano la comunione ogni tanto, ma il pane e il vino (o il succo d'uva) sono solo un simbolo del corpo e del sangue di Cristo. La Chiesa cattolica e quella ortodossa sono le uniche Chiese che hanno la presenza reale di Gesù Cristo nell'Eucaristia. Quale relazione personale più grande si può avere con Gesù oltre alla partecipazione effettiva al suo Corpo, Sangue, Anima e Divinità? Proprio come i cattolici che si rivolgono direttamente a Gesù ma chiedono anche a Maria e ai Santi di pregare per noi, gli stessi protestanti chiedono le preghiere dei loro: pastori, ministri, anziani, familiari e amici. Non c'è nulla di sbagliato in ciò; Giacomo 5:16 dice: " La preghiera di un uomo giusto ha un grande potere nei suoi effetti" e ci viene detto di "pregare gli uni per gli altri". In questa prospettiva, quanto sono più grandi le preghiere di Maria e dei Santi, in particolare di Maria, che è la più benedetta tra le donne. Tutti i cristiani dovrebbero avere un rapporto intimo con Gesù ma anche essere uniti con gli altri membri del Corpo di Cristo nella preghiera. Come detto in precedenza la morte separa temporalmente i cristiani e fisicamente, ma la morte non può separare coloro che sono stati battezzati nella vita, morte e risurrezione di Cristo e vivono in Cristo Gesù.
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L' intercessione dei santi





Si potrebbero tracciare analogie che mostrano come, anche da un punto di vista secolare, le persone onorano coloro che sono vissuti in tempi precedenti e che da allora sono morti. Potremmo pensare a Dante Alighieri, a Michelangelo Buonarroti, a qualsiasi altro numero che, più o meno, ha avuto un impatto sulla società e sul mondo in una varietà di modi diversi. Conoscere queste persone, se hanno condotto una vita virtuosa, può avere un impatto positivo su di noi nel presente. Possono servire come degni modelli di ruolo. Tuttavia, non tutti coloro che ammiravano la cultura popolare conducevano una vita virtuosa. Molti danno il tipo sbagliato di esempio attraverso una vita egocentrica di vizi e così hanno condotto gli incauti in trappole mortali. I santi, tuttavia, risaltano con luminosa distinzione. Si tratta di persone che, in unione con Cristo e piene del suo Spirito, hanno condotto una vita di virtù eroiche radicate nella fede, nella speranza e nella carità. La loro vita era centrata su una Persona: il Figlio di Dio che si è fatto uomo ed è morto per la redenzione dell'umanità. La vita dei santi era governata dalla “via, verità e vita” (Gv 14,6), Gesù Cristo, la cui guida è la via del servizio e dell’esempio, la via della perfezione, della misericordia e dell’amore. Pertanto i santi generalmente non erano figure culturali popolari che in qualche modo lasciavano il segno. Sebbene spesso sconosciuti alla moltitudine mondana, con la loro vita nascosta in Dio, i santi sono esempi irripetibili, unici ed esemplari di cosa significhi vivere in pienezza la vita umana. Ci mostrano non solo il vero obiettivo dell’umanità, ma anche come tale obiettivo viene raggiunto. In virtù della loro totale unione con Cristo, i santi offrono costantemente all'umanità un modello di vita beata degno di duplicazione.I santi – tutti – sono modelli di eccellenza umana . Dimostrano con la loro vita come vivere davvero e come morire davvero. Essi indicano con coerenza l'orizzonte dell'amore che conduce alla realizzazione di ogni desiderio umano: la comunione eterna con la Santissima Trinità: Dio Padre; il Figlio mandato dal Padre nel mondo per impegnarsi in totale solidarietà con l'umanità e, sacrificando volontariamente il suo corpo e il suo sangue sulla croce, donarci la vita in abbondanza; lo Spirito Santo, che è l'Amore del Padre e del Figlio personificato, è sacramentalmente infuso nei cuori degli uomini per concederci il dono di partecipare alla vita divina di Dio ed edificare gli uomini nel corpo di Cristo, la Chiesa.
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Le vite dei santi gridano la gloria di Dio e il cammino verso Colui che sta oltre la morte e tuttavia ci incontra, ci consola, ci riempie e ci guida con la sua luce divina nel presente. Tuttavia, i santi offrono molto più che semplicemente servire come modelli esemplari e guide verso una vita fruttuosa e felice. Con la loro preghiera di intercessione, i santi ci aiutano in modo diretto e concreto. Naturalmente questo aiuto umano da parte del regno celeste non è da attribuire esclusivamente alla potenza dei santi, perché ciò sarebbe una sorta di falso culto, ma soprattutto alla potenza di Dio, di cui essi contemplano incessantemente il volto in modo totale e totale. amore consumante. È Dio che agisce principalmente e determina un particolare risultato/cambiamento positivo nella nostra vita in risposta alla preghiera, qualunque essa sia, anche se non la riconosciamo per quello che è o la confondiamo con qualcosa che non è; sono i santi, nostri amici nella preghiera, che intercedono davanti a Dio in nostro favore per ottenere l'assistenza divina di Dio. I santi, quindi, possono influenzare la nostra vita in modi di gran lunga superiori, poiché sono iniziatori, attraverso la preghiera di intercessione, di molti benefici e beni spirituali che possiamo ricevere da Dio Onnipotente. Nei santi abbiamo persone comuni rese straordinariamente grandi dal dono di Dio, le cui parole di preghiera raggiungono infallibilmente Dio per noi. Queste sono esattamente le persone che una persona sana di mente, giustamente ordinata e razionale vuole conoscere!È importante ricordare che nessuno nasce santo; ognuno deve essere reso santo dalla grazia di Dio e ognuno ha il potenziale per farlo. Diventare santo è un processo di trasformazione in collaborazione con Dio. Essa inizia con la fede in Cristo e il battesimo, prosegue con una vita vissuta sacramentalmente nel cuore della Chiesa, rafforzata dallo Spirito e in unione con Cristo, Maestro e Re come suo discepolo, come un altro “Cristo”. È una vita vissuta in armonia con il disegno di Dio, non in opposizione ad esso. È una vita di amore e felicità e, non senza il suo sacrificio, una vita in cui si porta la propria croce.
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Perché pregare Maria in particolare





Per prima cosa, è la via più veloce per arrivare a Gesù. Se ci pensi, Maria era probabilmente una delle persone a cui Gesù fu più vicino sulla terra durante la sua vita (oltre a Dio), come si vede alle nozze di Cana (Giovanni 2: 1-12), poiché era dovuto alla sua promozione che Gesù compì il suo primo miracolo trasformando l'acqua in vino. Pertanto, ha senso pregare Maria perché ha conosciuto Gesù meglio nella sua vita e ci condurrà a lui. Come spiegò una volta San Luigi di Montfort: “Quanto più onoriamo la beata vergine, tanto più onoriamo Gesù Cristo, perché onoriamo Maria solo per poter onorare più perfettamente Gesù, poiché a Lei andiamo solo come via per trovare il fine che cerchiamo, che è Gesù”. Inoltre, Cristo ha donato sua Madre alla Chiesa proprio perché intercedesse per noi. Ciò si vede alla crocifissione di Gesù in Giovanni 19:26-27, quando Gesù dice a San Giovanni: "Ecco tua madre" e a Maria: "Donna, ecco tuo figlio", rendendola simbolicamente madre della Chiesa e portandoci nella famiglia di Dio.




L' Ave Maria è probabilmente la preghiera più popolare rivolta a Maria e trova le sue basi nelle sacre scritture (ad esempio Luca 1:28 e Luca 1:42):




(In latino)




Ave Maria, gratia plena,

Dominus tecum,

benedicta tu in mulieribus,

et benedictus fructus ventris tui, Iesus.

Sancta Maria, mater Dei,

ora pro nobis peccatoribus, nunc et in hora mortis nostrae.

Amen.
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(In italiano)





Ave, o Maria, piena di grazia,

il Signore è con te.

Tu sei benedetta fra le donne

e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù.

Santa Maria, Madre di Dio,

prega per noi peccatori,

adesso e nell'ora della nostra morte.
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La Salve Regina è un'altra preghiera a Maria e si concentra principalmente sull'esperienza umana del peccato personale, oltre che originale, e sulla misericordia di Dio su di noi:




(In latino)





“Salve Regina, Mater misericordiae,

vita dulcedo et spes nostra salve.

Ad te clamamus,esule filii di Evae,

ad Te suspiramus,gementes et flentes

in hac lacrimarum valle.

Eia ergo,advocata nostra, illos tuos

misericordes oculos ad nos converte.

Et Jesus, benedictus fructum ventris tui.

Nobis, post hoc exilium, ostende.

O clemens, o pia, o dulcis Virgo Maria.




[image: vctr2]





(In italiano)





Salve Regina, Madre di misericordia

vita, dolcezza e speranza nostra salve.

A te ricorriamo esuli figli di Eva, a te sospiriamo

gementi e piangenti

in questa valle di lacrime.

Orsù dunque avvocata nostra,

rivolgi a noi quei occhi tuoi misericordiosi

e mostraci dopo questo esilio Gesù,

il frutto benedetto del tuo seno.

O clemente o pia o dolcissima Vergine Maria.
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Un'altra preghiera è il Memorare, che può essere utilizzato per chiedere a Maria di pregare per un'intenzione particolarmente importante.

Anche santa Teresa di Calcutta diceva che per un'intenzione estremamente importante si può dire una novena espressa (il Memorare nove volte di seguito):




(In latino)





"Memoráre, o piíssima Virgo María, non esse audìtum a sǽculo, quémquam ad tua curréntem præsìdia, tua implorántem auxìlia, tua peténtem suffrágia, esse derelíctum.




Ego tali animátus confidéntia, ad te, Virgo Vìrginum, Màter, curro, ad te vénio, còram te gémens peccàtor assisto.




Noli, Màter Verbi, verba mea despícere; sed áudi propìtia et exáudi.
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(In italiano)





"Ricordati, o piissima Vergine Maria, non essersi mai udito al mondo che alcuno abbia ricorso al tuo patrocinio, implorato il tuo aiuto, chiesto la tua protezione e sia stato abbandonato.




Animato da tale confidenza, a te ricorro, o Madre, Vergine delle Vergini, a te vengo e, peccatore contrito, innanzi a te mi prostro.




Non volere, o Madre del Verbo, disprezzare le mie preghiere, ma ascoltami propizia ed esaudiscimi".
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Pregare bene e in ogni tempo





La nostra vita spirituale è iniziata come risultato della preghiera “... chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato” (Romani 10:13) e deve essere mantenuta e nutrita dalla preghiera. Qualcuno una volta disse: “Un cristiano è forte quanto la sua vita di preghiera”. C’è molta verità in questa affermazione perché la preghiera è il nostro accesso diretto a Dio. Come abbiamo imparato nella lezione numero cinque, “Momenti tranquilli”, la preghiera è una parte essenziale del nostro rapporto con il Signore. Pertanto, uno degli scopi principali della preghiera è sostenere e rafforzare la nostra comunione con il nostro Padre Celeste attraverso una comunicazione intima, senza la quale la relazione sarà notevolmente ostacolata. La preghiera stabilisce un atteggiamento di dipendenza ; ci insegna ad avvicinarci a Dio affinché Egli possa dimostrare la Sua sufficienza per ogni nostra esigenza. “Invocami e io ti risponderò e ti mostrerò cose grandi e potenti che tu non conosci”. (Geremia 33:3).




Forza:




(Salmo 46:1, Isaia 41:10).




Grazia:




(Ebrei 4:15 -16, 2 Corinzi 12:9).




Conforto:




(2 Corinzi 1:3-4, Salmo 107:28-30).




Pace:




(Filippesi 4:6-7, Giovanni 14:27).




Perdono:




(1 Giovanni 1:9, Salmo 32:5).




Direzione:




(Salmo 25:4-5, Salmo 31:2-3).




Protezione:




(Salmo 18:3, Salmo 27:1-6).




Dio usa i nostri bisogni e le nostre debolezze per attirarci a Sé, per insegnarci a confidare in Lui; ecco perché è essenziale rendere grazie per “tutte le cose” , anche per le nostre prove e afflizioni (1 Tessalonicesi 5:18, Romani 8:28). Il momento più pericoloso è quando sentiamo di non aver bisogno di nulla, compreso Dio. La prosperità offusca la realtà, considera (Apocalisse 3:16-17). Nei momenti difficili e nei momenti di benedizione, impara a sviluppare un atteggiamento di preghiera (Romani 12:12).
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La preghiera è semplicemente parlare con Dio ; pregare in modo intimo e naturale, evitando la tendenza a imitare qualcun altro. Parla personalmente al tuo Salvatore, come faresti con un amico intimo e fidato perché lo è (Giovanni 15:13-15). Come credenti, abbiamo accesso diretto a Dio personalmente attraverso Gesù Cristo “... venite con fiducia al trono della grazia” (Ebrei 4:16 ) . NON abbiamo bisogno di passare attraverso nessun altro mediatore per parlare con Dio (1 Timoteo 2:5, Efesini 2:18 e Romani 8:34). “Quando pregate, credete” (Marco 11:24). Abbi fede che Dio è capace e disposto a rispondere alla tua preghiera. (Ebrei 11:6, Efesini 3:20). Esempio di carattere; il centurione (Mt 8,8-13)  “Va'; e come hai creduto, così ti sia fatto”. Sii persistente , non arrenderti. Considera (Luca 18: 1-8 )  SPINGI Prega finché non accada qualcosa . Perseverare non significa ripetere sempre le stesse parole (Matteo 6:7). Chiedi secondo la volontà di Dio (1 Giovanni 5:14). L’obbedienza porta benedizioni (1 Giovanni 3:22).
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Quali sono le componenti chiave della preghiera?








Confessione




Prepara il tuo cuore. Giobbe 11:13-15, Salmo 139:23-24




Adorazione




Vieni alla Sua presenza con adorazione e lode (Salmo 57:7-11, Salmo 116:1-2). La preghiera vuole essere molto più di un semplice elenco di ciò che vogliamo da Dio!




Ringraziamento




Prima di chiedere qualsiasi altra cosa, ringraziaLo per quello che già hai. “Entrate nelle sue porte con rendimento di grazie, e nei suoi cortili con lode: siategli grati…” (Salmo 100:4, Filippesi 4:6, Salmo 116:17).




Supplica




Definizione: piegarsi o sottomettersi; chiedere con impegno e sottomissione, gridare. (I Re 8:28) “Ascolta la voce del mio grido, mio Re e mio Dio: poiché a te pregherò”. (Salmo 5:2). “…supplica per tutti i santi” (Efesini 6:18). Notate la connessione tra la supplica e l'elemento successivo: l'intercessione.




Intercessione




L’atto di pregare per conto degli altri “…fratelli pregate per noi…”  (2 Tessalonicesi 3:1). Pregate per i nostri leader; sia salvati che non salvati (1 Timoteo 2:1-3. "... stare sulla breccia..." (Ezechiele 22:30, Salmo 106:23. Esempio di personaggio: Giobbe (Giobbe 42:10).




Fervore




“…l’efficace preghiera fervente di un uomo giusto vale molto”.  (Giacomo 5:16). La preghiera efficace è il risultato di un bisogno sentito ; ci deve essere un desiderio genuino . Esempio di personaggio: Epafra (Colossesi 4:12-13). Se il semplice obbligo è il motivo della nostra vita di preghiera, ci stancheremo e smetteremo; la carne è troppo forte!
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C’è qualcosa che può impedire che le mie preghiere vengano ascoltate?





Peccato inconfessato




(Salmo 66:18, Isaia 59:1-2).




Mancanza di obbedienza alla volontà rivelata di Dio




(Proverbi 28:9, 1 Giovanni 3:18 e 22, Giacomo 4:17).




Dubbio




(Giacomo 1:5-7, Romani 14:23).




Egoismo




(Giacomo 4:3, Proverbi 21:13).




Mancanza di perdono




(Matteo 6:14-15).




Amarezza verso il proprio coniuge




(così come verso gli altri) (1 Pietro 3:7, Efesini 4:26-27).




Conclusione




Tieni una lista di preghiere per aiutarti a ricordare per chi e per chi vuoi pregare; altrimenti la tua vita di preghiera sarà incoerente. Un'altra buona idea è tenere un elenco delle preghiere esaudite; questo rafforzerà notevolmente la tua fede nella capacità di Dio di rispondere. Dio risponde sempre alle nostre preghiere, ma non sempre nel modo o nel tempo che desideriamo. Consideriamo: (Isaia 55:8-9). Le vie del nostro Padre Celeste sono perfette ed Egli non commette mai errori. Ci saranno momenti in cui, nella Sua infinita saggezza, risponderà “NO” o “NON ORA”. In quei momenti, aspetta semplicemente e fidati di lui.




La preghiera è lavoro, e la preghiera porta al lavoro, e la preghiera funziona.
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:: A cura di Danka ::




[image: k18]


Indice





Impedimenti alla vita di grazia





"Chi non è con me è contro di me" (Matteo 21:30)





Il regno delle tenebre e della conoscenza proibita





Astrologia e oroscopi sono usanze pagane





La stregoneria e il potere proibito





Ciondoli e amuleti





[image: x27]





Spiritismo e chiese spiritiste





Reincarnazione (Teosofia)





Ipnotismo e musica satanica





Adorazione del diavolo e movimento New Age





Il "Malocchio"





Il combattimento spirituale





Vivere abitualmente nella grazia di Dio





[image: k17]






Impedimenti alla vita di grazia

Nella lettera agli Efesini (1,3-10), san Paolo ci dice che Dio ci ha scelti in Gesù Cristo prima dell'inizio del mondo. Siamo chiamati ad essere santi e senza peccato ai suoi occhi. Dio ci ha chiamati ad essere suoi figli attraverso Gesù Cristo. In Gesù e attraverso il suo Sangue siamo stati salvati e i nostri peccati sono stati perdonati. Ecco quanto è stato generoso Dio nostro Padre con noi. E Lui ci ha dato la saggezza per comprendere questo mistero, questo disegno che ci ha rivelato in Cristo. Siamo cristiani battezzati e cresimati. In entrambi questi sacramenti abbiamo rinunciato a Satana, a tutte le sue opere e alle vuote promesse del regno delle tenebre. In queste promesse battesimali professiamo la nostra fede in Gesù Cristo e nella Chiesa. Ora il regno di Dio è assolutamente opposto al regno di Satana. La salvezza in Gesù Cristo presuppone il nostro rifiuto del regno delle tenebre. La nostra vita, però, è una guerra spirituale. Nella prima lettera di San Giovanni (1 Gv 5,18-20) ci dice due cose. Innanzitutto noi che siamo nati da Dio (mediante il Battesimo e lo Spirito Santo) siamo protetti da Dio affinché il Maligno non possa toccarci. Ma ci dice anche che tutto il mondo è sotto il Maligno. Il Maligno può tentarci, ma non può toccarci direttamente se non gli apriamo la porta. Non dovremmo temere Satana né dovremmo cercarlo costantemente negli avvenimenti ordinari della nostra vita. Non concentratevi sugli Spiriti maligni, ma fissate i vostri occhi e la vostra fede su Nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo. Siamo salvati solo da Gesù Cristo, attraverso la preghiera, la nostra adesione alla Parola di Dio nella Bibbia e attraverso i sacramenti, soprattutto attraverso la presenza di Gesù nella Santa Eucaristia. Nella nostra preghiera non dobbiamo dimenticare di coinvolgere Maria, la Madre di Dio, che ha schiacciato la testa del serpente antico (Gen 3,15). La devozione a Maria è un potente mezzo di protezione nella nostra vita quotidiana. Com'è il regno di Satana, il regno delle tenebre? È una trappola mortale che cerca di assomigliare al Regno di Dio. Leggi Isaia (14:12-15). Riguarda Satana. Il profeta ci dice che nel suo cuore Satana è determinato a essere come Dio. Pertanto, nel regno di Satana vuole tutto ciò che è nel Regno di Dio. Nel regno delle tenebre c'è falsa adorazione e adorazione; c'è una preghiera malvagia. Ci offre falsa felicità e pace. Ci offre saggezza e conoscenza oscura. È così che tentò Adamo ed Eva (Genesi 3:5). Satana disse: "No, Dio sa bene che nel momento in cui lo mangerai (il frutto proibito) i tuoi occhi si apriranno e sarai come gli dei che sanno cosa è bene e cosa è male". Nel suo regno, Satana ci offre anche una salute mortale e una protezione falsa. Proprio come immaginiamo gli angeli del cielo che cantano e adorano Dio, esiste anche una musica speciale che è malvagia nel regno delle tenebre. Il regno di Satana è una contraffazione. Vuole essere come Dio. Ma proprio nel primo dei Dieci Comandamenti, Dio dice a Mosè: "Io sono il Signore tuo Dio. Non avrai dei estranei che ci verranno proposti nel regno delle tenebre". San Paolo ci dice di stare in guardia : "Lo Spirito dice chiaramente che alcuni uomini abbandoneranno la loro fede nei tempi successivi. Ubbidiranno a spiriti bugiardi e seguiranno l'insegnamento dei demoni" (1 Tim. 4:1). Manteniamo salda la nostra fede nel Signore Gesù e nella sua Chiesa. La nostra salvezza è realizzata solo da Gesù Cristo, attraverso la preghiera, la lettura e lo studio della Parola di Dio nella Bibbia e attraverso la presenza di Gesù nel Santo Sacrificio della Messa nei nostri tabernacoli. Quando gli Israeliti stavano per entrare nella terra promessa, il Signore Dio diede loro molti comandamenti che avevano a che fare con la vera adorazione che desiderava e con la falsa adorazione che odiava. Questi stessi comandamenti valgono per noi oggi. «Quando entrerai nel paese che il Signore tuo Dio ti dà, non imparerai a imitare le abominazioni del popolo là. Non si trovi in ​​mezzo a te chi immola suo figlio o sua figlia nel fuoco, né una fortuna né indovini, né incantatori, né indovini, né incantatori, né chiunque consulti fantasmi e spiriti, o chieda oracoli ai morti. Chiunque fa tali cose è un abominio per il Signore e, a causa di tali abominazioni, per il Signore, tuo Dio. sta allontanando queste nazioni dalla tua strada. Tu però devi essere assolutamente sincero verso il Signore, tuo Dio» (Dt 18,9-13).
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"Chi non è con me è contro di me" (Matteo 21:30)





Il Signore dice che dobbiamo essere sinceri con Lui. Non possiamo avere entrambe le cose. Gesù ha detto: "Chi non è con me è contro di me" (Matteo 21:30). Dobbiamo essere fermi nella nostra decisione di seguire solo il Signore. Consideriamo ora alcuni esempi di conoscenza e potere proibiti. Quando parliamo di conoscenza proibita, intendiamo semplicemente la conoscenza ottenuta al di fuori dell'influenza di Dio o del modo normale in cui gli esseri umani ottengono la conoscenza. Nessuno di noi conosce il futuro; dalla nostra conoscenza di circostanze particolari possiamo sapere cosa potrebbe accadere. Questa è una cosa. Ma per conoscenza proibita si intende cercare la conoscenza del futuro o la conoscenza intima di un'altra persona, senza Dio e con l'aiuto della chiaroveggenza o degli spiriti. Il potere proibito è un tipo di potere magico che produce effetti indipendentemente da Dio e in un modo che va oltre i mezzi umani ordinari.
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Il regno delle tenebre e della conoscenza proibita





"Non rivolgerti ai medium e non consultare gli indovini, perché sarai contaminato da loro. Io, il Signore, sono il tuo Dio" (Lev. 19:31). "Se qualcuno si rivolgesse a medium e indovini e seguisse le loro vie sfrenate, io mi rivolterò contro di lui e lo escluderò dal suo popolo" (Lev. 20:6).
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Astrologia e oroscopi sono usanze pagane





Gli indovini cercano di predire il futuro attraverso l'uso dell'occulto, della magia o della superstizione. È vietato ricercare la conoscenza del futuro utilizzando le carte da gioco, i tarocchi, la sfera di cristallo, lo studio della mano, le stelle, l'esame del fegato di animali morti, il lancio di frecce, la tavola Ouija o qualsiasi altro mezzo superstizioso. Un medium è una persona che possiede una conoscenza immediata o segreta tramite un suo discutibile potere o tramite il potere di uno spirito maligno che opera attraverso di lui. In 1 Samuele capitolo 3, leggi come il re Saul consultò una medium e morì il giorno successivo. 1 Cronache 10:13 dice che Saul morì a causa di ciò. E ancora. Geremia 10:2—"Così dice il Signore: Non imparate le usanze dei pagani e non abbiate timore dei segni del cielo, anche se i pagani li temono." Studiando le stelle e i pianeti l'astrologo traccia un oroscopo in base al mese e al giorno di nascita di un individuo. L'oroscopo è una previsione degli eventi che potrebbero verificarsi nella vita di una persona in base al movimento delle stelle e dei pianeti. Anche se milioni di persone seguono l’oroscopo con maggiore o minore interesse, si tratta pur sempre di una sorta di predizione del futuro. Anche se dici di non credere negli oroscopi e di leggerli solo per divertimento, dovresti abbandonare questa pratica. L'oroscopo quotidiano può facilmente influenzarci di tanto in tanto. È un modo in cui ci apriamo all'occulto. Se vuoi vivere nel Regno di Dio, rinuncia agli oroscopi e a tutti gli altri mezzi di predizione del futuro. Tutte le carte da gioco, le tavole Ouija o altri oggetti utilizzati per la predizione del futuro dovrebbero essere distrutti.
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La stregoneria e il potere proibito





La stregoneria o la magia superstiziosa vengono utilizzate per produrre effetti che vanno oltre il potere dell'uomo. Questi effetti possono essere buoni o cattivi e sono provocati dall'uso di parole o gesti magici, oppure dall'uso di erbe, polveri, liquidi magici o cose simili. Spesso c'è un'invocazione specifica al diavolo. I mali fisici sono diretti contro gli individui a causa dell'odio o della gelosia. Abbiamo tutti sentito parlare di spilli nelle bambole, del malocchio, del mangiare cibo maledetto o del bere un liquido, che attraverso il potere dell'oscurità può causare danni, malattie o morte. Questa è stregoneria. Oggi le streghe si possono trovare quasi ovunque e spesso vengono presentate in una luce positiva. Ricorda solo che chiunque sia coinvolto nella falsa adorazione, nella ricerca della conoscenza proibita o nell’uso di poteri proibiti dovrebbe essere assolutamente evitato. C’è anche un crescente interesse per la stregoneria africana: il voodoo. Gli dei del voodoo sono buoni e cattivi. Di solito un servizio voodoo inizia dopo il tramonto e termina al mattino presto. Spesso include il sacrificio cruento di una capra o di un pollo. C'è la preghiera e il canto. Si suppone che gli dei entrino brevemente nelle persone durante il rituale. Nel voodoo e nella stregoneria vengono talvolta utilizzati oggetti cattolici come immagini di santi, crocifissi, candele, acqua santa e preghiere cattoliche, così come altri oggetti e preghiere. Non lasciatevi ingannare dall’apparente natura religiosa di ciò che accade. Se possiedi oggetti o preghiere scritte che sono stati usati nella stregoneria o che ti sono stati donati da una strega, dovrebbero essere completamente distrutti. Se sei stato coinvolto nella stregoneria devi rinunciare al diavolo, rinunciare alla stregoneria in cui sei stato coinvolto e a ogni stregoneria, chiedere perdono a Dio e confessare il tuo peccato a un prete. Nella Confessione (il Sacramento della Riconciliazione) c'è il Potere Divino necessario per liberare una persona dall'influenza del male.
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Ciondoli e amuleti





Questa è una forma di magia in cui si crede che un particolare oggetto abbia il potere di attrarre il bene o di allontanare il male. Questi sono particolarmente dannosi quando ci vengono forniti da un indovino, da uno spiritista, da un "curandero" o da qualche persona coinvolta nell'occulto. Quando l'oggetto viene indossato sulla persona o portato nella borsa o riposto in casa, significa che l'influenza del male è sempre presente lì con noi. Esempi sono: portare l'aglio nella borsa per avere sempre soldi, tenere un paio di forbici aperte come portafortuna, tenere erbe speciali in un barattolo, indossare una mezzaluna al collo o una collana d'aglio, mettere davanti erba medica e fiori di una statua, collocando nella casa figure di divinità orientali o indiane, e così via. Gran parte dei gioielli moderni indossati al collo sono ora in realtà rappresentativi di qualcosa usato nella stregoneria. Di solito le persone indossano questi gioielli in modo innocente. Dobbiamo stare attenti a non utilizzare medaglie o statue religiose in modo superstizioso. Nessuna medaglia, nessuna statua, nessun oggetto religioso ha alcun potere o fortuna ad esso connessi. Una medaglia, una statua o una candela sono solo un segno della nostra preghiera chiedendo al santo di intercedere presso Dio per noi. Tutta l'adorazione è data a Dio e a Lui solo. Tutti gli oggetti sopra descritti o qualsiasi altro oggetto utilizzato in modo scaramantico dovranno essere effettivamente gettati o distrutti. Se indossiamo gioielli che corrispondono a un segno zodiacale o se indossiamo qualcosa che sia rappresentativo della stregoneria, possiamo aprirci involontariamente al regno delle tenebre. Le persone indossano medaglie religiose perché cercano l'intercessione della Beata Vergine Maria o dei santi e desiderano la protezione e la benedizione di Dio. Indossare qualcosa che rappresenta l'occulto, anche in modo innocente, simboleggia il nostro essere sotto il potere dell'oscurità. Non dovremmo esitare a sbarazzarci di questo tipo di gioielli. O vogliamo essere nel Regno di Dio oppure no.Rinunciate a Satana, rinunciate all'uso degli incantesimi e chiedete perdono a Dio. Se hai scolpito deliberatamente un oggetto del genere per allontanare il male o attirare la buona sorte, sarebbe bene menzionarlo quando ti confessi.Riponete la vostra fede, non nel regno delle tenebre, ma solo in Gesù Cristo che guarisce, che salva, che protegge e che ci ama.
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Spiritismo e chiese spiritiste





Lo spiritismo implica una comunicazione con i morti o con il mondo degli spiriti tramite mezzi psichici o occulti. Bisogna fare molta attenzione perché molte persone vengono ingannate. Può esserci l'uso della Bibbia, dell'acqua santa, delle statue dei santi e degli inni cattolici. Gli spiritisti spesso credono nella Paternità di Dio, nel fare del bene agli altri, nella responsabilità personale per ciò che si fa, nella ricompensa per le buone azioni e nella punizione per le cattive azioni. Molti sono cristiani o addirittura cattolici e professano la fede in Gesù. Ma c'è sempre un pericoloso tentativo di comunicare in qualche modo con i morti o con gli spiriti. Può avvenire attraverso una seduta spiritica, o forse la persona sembra semplicemente entrare in trance. A volte gli spiritisti sono coinvolti nella guarigione, nella stregoneria, nella predizione del futuro o addirittura nella benedizione delle case per proteggerle. A volte credono anche nella reincarnazione.
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Reincarnazione (Teosofia)





Questa è la convinzione che l'anima, dopo la morte, passi nel corpo di un altro essere umano, un animale, una pianta o anche un oggetto. Molte religioni o culti orientali lo credono. Nell'Induismo si crede che il dio Vishnu abbia diverse reincarnazioni come pesce, nano, come persona di Rama e come Krishna nelle diverse età del mondo. Ciò è contrario alla Bibbia e a tutta la fede cristiana nell’aldilà. "È stabilito che gli uomini muoiano una volta sola, e dopo la morte siano giudicati" (Ebrei 10:27). Coloro che sono coinvolti con gli spiritisti devono rinunciare a Satana, rinunciare allo spiritualismo, chiedere perdono a Dio e confessare il proprio peccato a un sacerdote.A volte le persone pregano Dio e i santi e poi vanno a cercare sollievo nel regno delle tenebre. Molte volte Dio non guarisce attraverso la preghiera o i medici perché vuole che l’anima venga guarita prima dall’odio, dalla gelosia o da qualche altro peccato. Dio sa cosa sta facendo. Dobbiamo scegliere o il potere di Dio o il potere del male. Se avete degli oggetti usati in queste false cure, distruggeteli. Rinuncia a Satana, rinuncia a questo peccato, chiedi perdono a Dio e confessa il tuo peccato a un sacerdote.
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Ipnotismo e musica satanica





Anche se oggi l’ipnotismo viene talvolta utilizzato da medici, dentisti e terapisti rispettabili, in passato era collegato all’occulto e alla superstizione.Anche quando è legittimo, ci sono alcuni pericoli reali che devono essere considerati con molta attenzione. Nell'ipnotismo si rinuncia per un certo periodo alla propria capacità di ragionare; c'è una dipendenza dell'ipnotizzato dalla volontà dell'ipnotizzatore; inoltre ci possono essere sfortunati effetti collaterali derivanti da questa tecnica. Tranne che per un motivo molto serio, evita di sottoporti a un ipnotizzatore; non farlo mai a scopo di intrattenimento. Ai nostri giorni, la musica hard rock suonata da gruppi musicali "satanici" presenta ulteriori problemi. Questa musica spesso glorifica Satana e, a volte, risveglia il desiderio di suicidarsi, di usare droghe e di abusare del sesso. La musica è anche nota per incoraggiare la violenza fisica. Anche l'inferno si propone come fine desiderata della vita. Il male si trova nella combinazione musicale di parole, ritmo e rumore. Dischi o nastri di questo tipo non dovrebbero essere tenuti in casa ma dovrebbero essere distrutti, anche se costano una notevole quantità di denaro. Scegli il Regno di Dio!
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Adorazione del diavolo e movimento New Age





Inutile dire che pregare il diavolo, adorare Satana, leggere la Bibbia satanica o prendere parte a una messa nera che deride la crocifissione di Gesù e l'Eucaristia sono tra i peccati più gravi che si possano commettere.In alcuni culti satanici a volte c'è un sacrificio a Satana mediante un'orribile uccisione di animali e persino l'omicidio di neonati umani. La segretezza che circonda questa attività permette alla "Chiesa di Satana" di ottenere una certa rispettabilità nella nostra società. Ha la stessa posizione giuridica di qualsiasi altra chiesa. Non lasciarti ingannare; essere coinvolti in questa falsa chiesa è una questione molto seria. I cattolici che desiderano pentirsi devono dimettersi dalla falsa religione a qualunque costo, rinunciare a Satana e al proprio peccato con tutto il cuore e confessare questo peccato nel Sacramento della Riconciliazione. Il New Age. Sebbene praticamente sconosciuto fino a qualche anno fa, questo movimento sta guadagnando popolarità a livello internazionale. In superficie sembra essere un movimento "pacifista", ma secondo me appartiene sicuramente all'occulto. Questo perché presenta alcune caratteristiche fondamentali che vengono identificate con l'occulto, anche se Satana non viene menzionato. Ad esempio, il "dio" della New Age non è il Dio del cristianesimo e dell'ebraismo. Il dio New Age è più simile a un'energia o forza impersonale di cui è costituito l'intero universo. Questa è una forma di panteismo. Per noi Dio è Creatore e Signore di tutto. Siamo le sue creature. Nella Nuova Era, Gesù diventa uno dei tanti maestri spirituali che hanno scoperto il suo sé superiore. Si ritiene che nella New Age anche noi possiamo essere illuminati, e questo attraverso i nostri sforzi e non attraverso la rivelazione e la grazia di Dio. Il movimento New Age è talvolta chiamato movimento per la pace. In qualche modo, si dice, che quando diventiamo parte di questa “Convergenza Armonica” possiamo far valere un potere potente che va oltre noi stessi per raggiungere la pace nel mondo. Ma quando parliamo di qualsiasi potere che non viene da Dio e che va oltre noi stessi, stiamo in realtà parlando dell'occulto. Non fatevi ingannare dai discorsi sull’ecologia, sulla bellezza della natura nel mondo e sulla fondamentale bontà degli obiettivi apparenti di questo movimento. Coloro che si uniscono al Movimento New Age entrano in un movimento che si occupa del potere spirituale occulto. Non è un potere spirituale che viene da Dio, ma dal Regno della Falsa Luce e delle Tenebre.
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Il "Malocchio"





Di tanto in tanto le persone hanno paura perché credono che qualcuno le abbia guardate con un "malocchio", abbia lanciato su di loro una "maledizione" o abbia fatto qualcosa mediante la stregoneria per sottoporle al potere distruttivo del nemico. Che dire di questo problema? Gesù è il Signore e Dio. Egli è il Signore e quindi ha il dominio sia sul Regno della Luce che sul Regno delle Tenebre. Satana non ha alcun dominio sul Regno della Luce. Gli è concesso un dominio limitato sul Regno delle Tenebre. Pertanto, se sono battezzato e vivo nel Regno della Luce nello stato di Grazia Santificante, Satana non ha dominio su di me a meno che per paura non apra la porta alla sua influenza. La grazia santificante significa che partecipo in modo misterioso alla vita di Dio stesso e che Egli dimora nella mia anima (Rom. 5:5; 2 Cor. 6:16; Giovanni 14:23). Tuttavia, quando commetto un peccato mortale, un peccato grave, perdo la Grazia Santificante e comincio a vivere nel Regno delle Tenebre. Anche se sono stato battezzato e forse cresimato, divento un po’ vulnerabile. Mentre persisto, impenitente nel commettere peccati gravi, divento vulnerabile all’influenza di Satana. Quando viviamo nel Regno della Luce, nello stato di Grazia Santificante, dobbiamo semplicemente respingere ogni paura e riporre la nostra fiducia in Dio e nella Madonna, quindi vivere secondo i consigli precedentemente dati in questo articolo per quanto riguarda la Il Regno delle Tenebre è preoccupato. Ancora una volta, tuttavia, c’è la difficoltà di definire il peccato nella nostra epoca attuale. Dobbiamo definire il peccato secondo il Vangelo e l'insegnamento ufficiale della nostra Chiesa così come è stato tramandato dal Magistero della Chiesa e non definirlo secondo il punto di vista dell'età moderna che è stato contaminato. Molte persone vivono nel peccato e hanno una falsa pace, perché la loro coscienza è stata formata non dal Vangelo, ma dallo spirito di questo tempo. Potrebbero condurre una vita molto rispettabile, essere cittadini rispettosi della legge e, nella stima delle persone, condurre una buona vita. Ma se non vivono secondo i Dieci Comandamenti, il Vangelo e l’insegnamento morale della Chiesa, anche solo in un ambito che riguarda il peccato grave, probabilmente vivono nel Regno delle Tenebre. Il Sacramento della Riconciliazione e l'Eucaristia (così come tutti i sacramenti) sono armi molto speciali che Gesù ha dato alla sua Chiesa per vincere il Regno del peccato e delle tenebre. Dobbiamo usare questi sacramenti come Cristo ha voluto che fossero usati e non avere paura del nemico. Se uno ha un problema grave a questo riguardo, si suggerisce la Messa e la Comunione quotidiana.
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Il combattimento spirituale





Arriviamo dunque al tema di partenza: cosa significa guerra spirituale? La guerra spirituale non ha nulla a che fare con battaglie fisiche o armi fisiche. La guerra spirituale è la battaglia interiore ed esteriore che affrontiamo contro i nemici di Dio. Questi nemici includono Satana, i suoi servi – demoni e angeli caduti – e il peccato, che può essere la concupiscenza degli occhi, la concupiscenza della carne o l’orgoglio della vita. Una volta che diventiamo cristiani, inizia una battaglia tra lo spirito (il nostro spirito interiore) e la carne (la natura interiore peccaminosa con cui siamo nati). In questa battaglia, dobbiamo imparare a utilizzare lo Spirito Santo dentro di noi per aiutarci a combattere. L'apostolo Paolo parlò direttamente di questo nella sua epistola alla Chiesa di Efeso in Efesini 6:10-20 . Nei versetti 14-20, Paolo espone l'armatura che dobbiamo indossare, ma nei primi versetti di quel passaggio ci dà un'idea del motivo per cui abbiamo bisogno dell'armatura.




“10 Del resto, fortificatevi nel Signore e nella forza della sua potenza. 11 Rivestitevi della completa armatura di Dio, affinché possiate stare saldi contro le insidie del diavolo; 12 il nostro combattimento infatti non è contro sangue e carne, ma contro i principati, contro le potenze, contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della malvagità, che sono nei luoghi celesti. 13 Perciò prendete la completa armatura di Dio, affinché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver compiuto tutto il vostro dovere” ( Efesini 6:10-13 ).




Le battaglie che affrontiamo non vengono combattute con il potere dell’uomo, ma con il potere di Dio. Per combattere correttamente queste battaglie dobbiamo essere un popolo di preghiera e un popolo della Bibbia. Tutti i soldati hanno bisogno di un buon leader e di piani di battaglia specifici per avere successo. Lo Spirito Santo è il nostro collegamento con il Comandante e Capo dell'Universo, il nostro Padre Celeste. Nella Sua Parola ci vengono dati i piani per qualsiasi battaglia che potremmo affrontare. Quando ci affidiamo allo Spirito Santo affinché ci guidi nella nostra vita di preghiera e ci insegni attraverso il nostro studio personale e intenzionale della Bibbia, diventiamo guerrieri cristiani maturi, pronti a promuovere o difendere il Vangelo di Gesù Cristo. Quindi, alzatevi, armatevi e preparatevi ad affrontare il nemico senza paura e senza vergogna!



Premesso questo, per vivere in grazia di Dio “dobbiamo fare tutto sotto la Signoria di Gesù”, utilizzando i seguenti tipi di armi spirituali nella loro lotta contro il diavolo:




• La preghiera. Lasciamo che il “Padre nostro” ci ricordi che è il regno di Dio come rivelato nelle parole “Venga il tuo regno” e che alla fine Egli “ci libererà dal male”.




• Scrittura. Pregate i salmi. Ottieni un po' di forza spirituale leggendo la storia del diavolo che tenta Gesù nel deserto (Matteo 4:1–11).




• Rosario. “Se portiamo fuori il rosario, il diavolo scapperà. Lo prende a calci spiritualmente nei denti. Pregate con tutto il cuore, anche se a volte potete distrarvi”, ha detto padre Gordon.




• Sacramenti, soprattutto Eucaristia e Penitenza. Partecipa regolarmente ai sacramenti. «È medicina spirituale, a causa della vittoria decisiva di Gesù. Cristo affrontò direttamente il nemico, il Diavolo, e lo sconfisse con la sua Resurrezione. La morte non ha potere su di noi. Siamo liberi. Non abbiamo nulla da temere”, ha detto il sacerdote.




• Digiuno.




Nonostante la nostra fiducia nella verità: che Gesù ha già vinto la nostra salvezza - lo ripetiamo - ci sono pratiche occulte, come i tarocchi e i sensitivi, che potrebbero ostacolare il nostro rapporto con Dio e dare al diavolo un modo per irrompere nelle nostre anime. “Il diavolo ci tenta allontanandoci da Dio. Dobbiamo scegliere di essere impegnati nella battaglia spirituale. Non possiamo farlo se non sappiamo cosa è in gioco: [vivere l'eternità nel] 'fumatore' [inferno] o nel 'non fumatore' [paradiso]”, ha detto padre Gordon con un po' di umorismo. “Siamo caduti ma siamo redenti da Gesù. Ci dona delle grazie per aiutarci a resistere. Gesù ci dice: "Sarò con voi tutti i giorni" attraverso lo Spirito Santo nella Chiesa. Dio vuole reclamare ciò che è suo: le nostre anime. Il premio siamo noi”. “La nostra unione con Dio e la giustizia potrebbero raggiungere anche le persone senza Dio della società”, che ha incoraggiato i fedeli a coinvolgere le persone in discussioni sulla fede, ma solo se sono ricettive. Qualsiasi influenza potrebbe portare frutti spirituali, ad esempio, in quegli ultimi momenti prima della morte, quando le persone hanno l’ultima opportunità di rivolgersi a Dio. “Pregare per altre persone può anche essere di beneficio a loro”.
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Vivere abitualmente nella grazia di Dio





Dice il nostro Catechismo: "la grazia è la grazia, l'aiuto gratuito e immeritato che Dio ci dà per rispondere alla sua chiamata a diventare figli di Dio, figli adottivi, partecipi della natura divina e della vita eterna". Oh! La grazia è come un dono non aperto! Gratuito e immeritato. I bambini si entusiasmano per la vita e i regali. Fanno cinque volte più domande ogni giorno rispetto agli adulti. Possiamo entusiasmarci per la grazia di Dio? La grazia è esaltante! La grazia è un potere abilitante. La grazia ci consente di fare ed essere ciò che non possiamo fare e non possiamo essere se lasciati ai nostri mezzi. Tutti noi abbiamo bisogno di tale potere abilitante. Il nostro lato giocoso può pensare di inghiottire una pillola energetica come Pac-Man attraversando i labirinti della vita. Ogni piccola grazia ci rende più forti, più gioiosi e più simili a Cristo.  Come otteniamo questo dono da Dio? I sacramenti sono istituiti dal Signore. Sono i Sacramenti dell'Iniziazione (Battesimo, Cresima, Eucaristia); i Sacramenti della guarigione (Penitenza e Unzione degli infermi); e i Sacramenti al servizio della Comunione (Matrimonio e Ordine Sacro). Attraverso i Sacramenti, Dio condivide con noi la sua santità affinché noi, a nostra volta, possiamo rendere il mondo più santo. Nella nostra tradizione cattolica ci sono due tipi di grazia: quella attuale e quella santificante. Un modo semplice per comprendere la grazia reale è ricordare che essa ci consente di agire. È la forza che Dio ci dà per agire secondo la sua volontà. La grazia santificante è uno stato in cui Dio ci permette di condividere la sua vita e il suo amore. Quando parliamo di essere nello stato di grazia, intendiamo lo stato di grazia santificante. Non c'è peccato mortale in noi. Questa grazia ci viene prima nel Battesimo e poi negli altri Sacramenti. La grazia santificante arriva a noi quando riceviamo il sacramento del Battesimo. Conferisce nuova vita alle nostre anime. La Grazia santificante ci rende santi e graditi a Dio; ci rende figli adottivi di Dio; con esso arriva la presenza dello Spirito Santo che vive dentro di noi e, infine, ci dà il diritto al paradiso. Quest’ultimo punto è molto importante da capire. La grazia santificante ci dà il diritto di andare in paradiso. Ora, ciò non significa che renda automatica la nostra salvezza. Purtroppo, possiamo perdere la grazia santificante a causa del peccato. Insomma, possiamo perdere la grazia santificante nello stesso modo in cui possiamo perdere la salute: non facendo ciò che è necessario per mantenerla e preservarla. La grazia santificante si perde ogni volta che commettiamo un peccato mortale. Un peccato mortale è un peccato abbastanza grave da uccidere la Grazia Santificante nelle nostre anime. Quando ciò accade lo Spirito Santo non può più rimanere. Allora dobbiamo accostarci al sacramento della Penitenza, o Confessione, per riaverla. Quando riceviamo l'assoluzione dal sacerdote, la nostra Grazia Santificante ritorna, e con essa tutti i suoi doni, compresa la presenza dello Spirito Santo dentro di noi. I peccati veniali sono peccati meno gravi che feriscono il nostro rapporto con Dio e diminuiscono in noi il dono della grazia santificante. Non si dovrebbe mai permettere che i peccati veniali si accumulino, ma dovrebbero essere confessati regolarmente poiché indeboliscono la Grazia in noi e ci predispongono a commettere peccati più gravi. Riassumendo. Viviamo sempre nella grazia. Quando siamo nello stato di grazia significa che non abbiamo sulla coscienza peccati mortali non confessati, così che possediamo la grazia santificante e la presenza dello Spirito Santo. Questo è anche il motivo per cui chiamiamo il peccato mortale una “caduta dalla grazia”. La grazia attuale è l'aiuto soprannaturale di Dio che illumina la nostra mente e rafforza la nostra volontà di fare il bene ed evitare il male. La grazia reale ci viene attraverso la ricezione degli altri cinque Sacramenti della Chiesa, ed è ottenuta anche attraverso le preghiere che diciamo, le opere buone che compiamo e le penitenze che compiamo. La grazia santificante è chiamata “grazia duratura” o grazia permanente perché siamo destinati ad averla sempre. la grazia reale è chiamata grazia transitoria. Ciò significa che la grazia reale ci viene data solo quando ne abbiamo bisogno, per compiere una buona azione o per vincere la tentazione. Perché i Sacramenti ci siano utili e ci diano la grazia particolare di cui abbiamo bisogno da ciascuno di essi, è importantissimo che essi siano ricevuti sempre in stato di grazia (eccetto, ovviamente, il Battesimo e la Penitenza, che sono progettato per dare o ripristinare lo stato di grazia.) Quindi, la nostra vita come cattolici dovrebbe essere focalizzata sull’ottenere la grazia, sul ripristinarla quando la perdiamo e sul vivere abitualmente nello stato di grazia, in modo da poter raggiungere il paradiso. La grazia è un amore incondizionato che puoi mostrare agli altri indipendentemente dal modo in cui ti trattano. Prima ancora che nascessimo, prima che ci pentissimo e arrivassimo ad accettare Gesù Cristo come nostro Signore e Salvatore personale, Dio ha esteso la Sua gentilezza amorevole verso di noi nella persona di Suo figlio Gesù Cristo. Che la Pace, l'Amore e la Grazia di Dio siano con tutti noi.
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    Capo I

  


  
    

  


  
    DELLA NECESSITA’ DELLA PREGHIERA
  


  
    

  


  
    I. - LA PREGHIERA E’ NECESSARIA ALLA SALUTE, DI NECESSITA DI MEZZO.
  


  
    

  


  
    Fu già errore dei pelagiani il dire, che l’orazione non è necessaria a conseguire la salute. Diceva l’empio loro maestro Pelagio, che l’uomo in tanto solamente si perde, in quanto trascura di riconoscere le verità necessarie a sapersi. Ma gran cosa! diceva Santo Agostino: Pelagio d’ogni altra cosa voleva trattare, fuorché dell’orazione (De natura et orat. c. XVII), ch’è l’unico mezzo, come teneva ed insegnava il santo, per acquistare la scienza dei santi, secondo quel che scrisse già S. Giacomo: Se alcuno di voi è bisognoso di sapienza, la chieda a Dio, che dà a tutti abbondantemente e non lo rimprovera, e gli sarà concesso (Gc 1,5).
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    Sono troppo chiare le Scritture, che ci fan vedere la necessità che abbiamo di pregare, se vogliamo salvarci. Bisogna sempre pregare, né mai stancarsi (Lc 18,1). Vegliate ed orate per non cadere in tentazione (Mt 26,41). Chiedete ed otterrete (Mt 7,7). Le suddette parole bisogna, chiedete, orate, come vogliono comunemente i teologi, significano ed importano precetto e necessità. Vicleffo diceva, che questi testi s’intendevano non già dell’orazione, ma solamente della necessità delle buone opere, sicché il pregare in suo senso non era altro che il bene operare: ma questo fu suo errore e fu condannato espressamente dalla Chiesa. Onde scrisse il dotto Leonardo Lessio, non potersi negare senza errare nella fede, che la preghiera agli adulti è necessaria per salvarsi; constando evidentemente dalle Scritture, essere l’orazione l’unico mezzo per conseguire gli aiuti necessari alla salute (De Iust. 1, 2, c. 37, dub. 3, n. 9).
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    La ragione è chiara. Senza il soccorso della grazia, noi non possiamo fare alcun bene. Senza di me non potete far nulla (Gv 15,5). Nota S. Agostino su queste parole, che Gesù Cristo non disse: niente potete compire, ma niente potete fare. Per darci con ciò ad intendere il nostro Salvatore, che noi senza la grazia, neppure possiamo cominciare a fare il bene. Anzi scrisse l’Apostolo: Da per noi neppure possiamo avere desiderio di farlo (2 Cr 3,5). Se dunque non possiamo neanche pensare al bene, tanto meno possiamo desiderarlo. Lo stesso ci significano tante altre Scritture. Lo stesso Dio è quegli che fa in tutti tutte le cose (1 Cr 12,6). Farò che camminiate nei miei precetti, ed osserviate le mie leggi, e le pratichiate (Ez 36,27). In modo che, siccome scrisse san Leone I: Noi non facciamo alcun bene, fuori di quello che Dio con la sua grazia ci fa operare. Onde il Concilio di Trento nella Sess. 6, can. 3, disse: Se alcuno avrà detto, che senza una preventiva ispirazione, ed aiuto dello Spirito Santo, l’uomo può credere, sperare, amare o pentirsi, come bisogna, per ottenere la grazia della giustificazione, sia scomunicato (Sess. 6, can. 3).
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    L’autore dell’Opera imperfetta, parlando dei bruti ci dice che il Signore altri ha provveduto di corso, altri di unghie, altri di penne, affinché possano così conservare il loro essere; ma l’uomo poi l’ha formato in tal stato, che esso solo, Dio, fosse tutta la di lui virtù (Hom. 18). Sicché l’uomo è affatto impotente a procurarsi la sua salute, poiché ha voluto Iddio, che quanto ha, e può avere, tutto lo riceva dal solo aiuto della sua grazia.
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    Ma questo aiuto della grazia, il Signore per provvidenza ordinaria, non lo concede se non a chi prega, secondo la celebre sentenza di Gennadio: Crediamo che niuno giunga a salute, se Dio non lo invita; niuno invitato operi la salute, se non è da Dio aiutato; niuno meriti aiuto, se non per mezzo della preghiera (De Eccl. dogm. cap. 26). Posto dunque da una parte, che senza il soccorso della grazia niente noi possiamo; e posto dall’altra che tale soccorso ordinariamente non si dona da Dio se non a chi prega, chi non vede dedursi per conseguenza, che la preghiera ci è assolutamente necessaria alla salute? E’ vero che le prime grazie, le quali vengono a noi senza alcuna nostra cooperazione, come sono la vocazione alla fede, alla penitenza, dice S. Agostino, che Dio le concede anche a coloro che non pregano; tuttavia il santo tiene poi per certo che le altre grazie (e specialmente il dono della perseveranza) non si concedono se non a chi prega (De Dono pers. c. 16).
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    Ond’è che i teologi comunemente con san Basilio, san Giovanni Crisostomo, Clemente Alessandrino, ed altri col medesimo S. Agostino, insegnano che la preghiera agli adulti è necessaria non solo di necessità di precetto, come abbiamo veduto, ma anche di mezzo. Vale a dire che di provvidenza ordinaria, un fedele senza raccomandarsi a Dio, con cercargli le grazie necessarie alla salute, è impossibile che si salvi. Lo stesso insegna san Tommaso dicendo: Dopo il battesimo poi è necessaria all’uomo una continua orazione, affine di entrare in cielo; poiché quantunque per mezzo del battesimo si rimettano i peccati, ciò nondimeno rimane il fomite del peccato che ci fa guerra internamente e il mondo e i demoni, che ci guerreggiano esternamente (3 p. q. 39, art. 5). La ragione dunque, che ci fa certi, secondo l’Angelico, della necessità che abbiamo della preghiera, eccola in breve: Noi per salvarci dobbiamo combattere e vincere: Colui che combatte nell’agone non è coronato, se non ha combattuto secondo le leggi (1 Tm 2,5). All’incontro senza l’aiuto divino non possiamo resistere alle forze di tanti e tali nemici: or questo aiuto divino solo per l’orazione si concede; dunque senza orazione non v’è salute.
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    Che poi l’orazione sia l’unico ordinario mezzo per ricevere i divini doni, lo conferma più distintamente il medesimo santo dottore in altro luogo dicendo che il Signore tutte le grazie che ab aeterno ha determinato di donare a noi, vuol donarcele non per altro mezzo che per l’orazione (2, 2.ae, q. 83, 2). E lo stesso scrisse S. Gregorio: Gli uomini pregando meritano di ricevere ciò che Dio avanti i secoli dispone loro di dare (Lib. i. Dial. cap. 8). Non già, dice S. Tommaso, è necessario di pregare, affinché Iddio intenda i nostri bisogni, ma affinché noi intendiamo la necessità, che abbiamo di ricorrere a Dio, per ricevere i soccorsi opportuni per salvarci, e con ciò riconoscerlo per unico autore di tutti i nostri beni (Ibid. ad 1 et 2). Siccome dunque ha stabilito il Signore che noi fossimo provveduti di pane col seminare il grano, e del vino col piantare le viti; così ha voluto che riceviamo le grazie necessarie i alla salute per mezzo della preghiera, dicendo: "Chiedete ed otterrete, cercate, e troverete" (Matth. 7,7).
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    Noi insomma, altro non siamo che poveri mendicanti, i quali tanto abbiamo, quanto ci dona Dio per elemosina. Io per me sono mendico e senza aiuto (Ps. 39,18). Il Signore, dice S. Agostino, bene desidera e vuole dispensare le sue grazie, ma non vuol dispensarle se non a chi le domanda (In Ps. 102). Egli si protesta con dire: Chiedete ed otterrete. Cercate, e vi sarà dato; dunque dice santa Teresa, chi non cerca, non riceve. Siccome l’umore è necessario alle piante per vivere e non seccare, così dice il Crisostomo, è necessaria a noi l’orazione per salvarci. In altro luogo, dice il medesimo santo, che: siccome il corpo senza dell’anima non può vivere, così l’anima senza l’orazione è morta, e manda cattivo odore (De or. D. l. i.). Dice, manda cattivo odore, perché chi lascia di raccomandarsi a Dio, subito comincia a puzzare di peccati. Si chiama anche l’orazione cibo dell’anima perché senza cibo non può sostentarsi il corpo, e senza l’orazione, dice S. Agostino, non può conservarsi in vita l’anima (De sal. doc. c. 28). Tutte queste similitudini che adducono questi santi Padri, denotano l’assoluta necessità, ch’essi insegnano d’esservi in pregare per conseguire la salute.
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    II. - SENZA LA PREGHIERA E’ IMPOSSIBILE RESISTERE ALLE TENTAZIONI E PRATICARE I COMANDAMENTI.

  


  
    

  


  
    L’orazione inoltre è l’arma più necessaria per difenderci dai nemici: chi di questa non s’avvale, dice S. Tommaso, è perduto. Non dubita il Santo di ritenere che Adamo cadde perché non si raccomandò a Dio allora che fu tentato (P. I. q. 94, a. 4). E lo stesso scrisse S. Gelasio parlando degli angeli ribelli: Che cioè ricevendo invano la grazia di Dio, senza pregare non seppero rimanere fedeli (Epist. adversus Pelag. haeret.). San Carlo Borromeo in una lettera Pastorale (Litt. pastor. De or. in com.) avverte, che tra tutti i mezzi che Gesù Cristo ci ha raccomandati nel Vangelo, ha dato il primo luogo alla preghiera: ed in ciò ha voluto che si distinguesse la sua Chiesa e Religione dalle altre sette, volendo che ella si chiamasse specialmente casa d’orazione. La casa mia sarà chiamata casa d’orazione (Mt 21,13).
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    Conclude S. Carlo nella suddetta lettera, che la preghiera è il principio, il progresso e il complemento di tutte le virtù. Sicché nelle tenebre, nelle miserie e nei pericoli, in cui ci troviamo (diceva re Giosafat) non abbiamo in che altro fondare le nostre speranze, che in sollevare gli occhi a Dio e dalla sua misericordia impetrare colle preghiere la nostra salvezza (2 Cron 20,12). E così anche praticava Davide; non trovando altro mezzo per non esser preda dei nemici, che pregare continuamente il Signore a liberarlo dalle loro insidie: Gli occhi miei sono sempre rivolti al Signore perché Egli trarrà dal laccio i miei piedi (Sal 24,15). Sicché altro egli non faceva che pregare dicendo: A me volgi il tuo sguardo, e abbi pietà di me, perché io son solo e son povero (Ibid. 24,16). Gridai a te: dammi salute affinché osservi i tuoi precetti (Sal 118,146). Signore, volgete a me gli occhi, abbiate pietà di me, e salvatemi: mentre io non posso niente, e fuori di Voi non ho chi possa aiutarmi.
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    Ed infatti come potremmo noi resistere alle forze dei nostri nemici, ed osservare i divini precetti, specialmente dopo il peccato di Adamo, che ci ha resi così deboli ed infermi, se non avessimo il mezzo dell’orazione, per cui possiamo già dal Signore impetrare la luce e la forza bastante per osservarli? Fu già bestemmia quella che disse Lutero, cioè che dopo il peccato di Adamo sia assolutamente impossibile agli uomini l’osservanza della divina legge. Giansenio ancora disse che alcuni precetti ai giusti erano impossibili secondo le presenti forze che hanno. E sin qui la sua proposizione avrebbe potuto spiegarsi in buon senso; ma ella fu giustamente condannata dalla Chiesa per quello che poi vi aggiunse, dicendo che mancava ancora la grazia divina a renderli possibili. E’ vero, dice S. Agostino, che l’uomo per la sua debolezza non può già adempiere alcuni precetti con le presenti forze e con la grazia ordinaria, ossia comune a tutti; ma ben può con la preghiera ottenere l’aiuto maggiore, che vi bisogna per osservarli: Iddio non comanda cose impossibili, ma nel comandare ti avvisa di fare quel che puoi, e chiedere quel che non puoi, ed aiuta affinché tu lo possa (De nat. et grat. cap. XLIII). E’ celebre questo testo del Santo, che poi fu adottato e fatto dogma di fede dal Concilio di Trento (Sess. VI, cap. II). Ed ivi immediatamente soggiunse il santo Dottore: Vediamo in che modo... (cioè, come l’uomo può fare quel che non può). Per mezzo della medicina potrà quello che non può per la sua infermità (Ibid. cap. LXIX). E vuol dire che con la preghiera otteniamo il rimedio alla nostra debolezza; poiché pregando noi, Iddio ci dona la forza a far quel che noi non possiamo.
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    Non possiamo già credere, segue a parlare S. Agostino, che il Signore, abbia voluto imporci l’osservanza della legge, e che poi ci abbia imposto una legge impossibile; e perciò dice il Santo, che allorché Dio ci fa conoscere impotenti ad osservare tutti i suoi precetti, egli ci ammonisce a far le cose difficili con l’aiuto maggiore che possiamo impetrare per mezzo della preghiera (Sess. VI, cap. LXIX). Ma perché, dirà taluno, ci ha comandato Dio cose impossibili alle nostre forze? Appunto per questo, dice il Santo, affinché noi attendiamo ad ottenere con l’orazione l’aiuto per fare ciò che non possiamo (De gr. et lib. arb. c. 16). E in altro luogo: La legge fu data affinché domandassimo la grazia; la grazia fu donata, affinché fosse adempita la legge (De sp. et lit. c. 19). La legge non può osservarsi senza la grazia; e Dio a questo fine ha dato la legge, affinché noi sempre lo supplicassimo a donarci la grazia per osservarla. In altro luogo dice: La legge è buona per chi ne usa legittimamente. Che vuol dire dunque servirsi legittimamente della legge?(Serm. 156).
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    E risponde: riconoscere per mezzo della legge la propria infermità e domandare il divino aiuto onde conseguire la salute (Serm. 156). Dice dunque S. Agostino, che noi dobbiamo servirci della legge, ma a che cosa? a conoscere per mezzo della legge (a noi impossibile) la nostra impotenza ad osservarla, affinché poi impetriamo, col pregare, l’aiuto divino che sana la nostra debolezza.
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    Lo stesso scrisse S. Bernardo, dicendo: Chi siamo noi, e qual è la nostra forza che possiamo resistere a tante tentazioni? Questo certamente ricercava Iddio che, vedendo noi la nostra debolezza, e che non abbiamo in pronto altro aiuto, ricorressimo con tutta umiltà alla sua misericordia(Serm. v. De Quadrag.). Conosce il Signore, quanto utile sia a noi la necessità di pregare, per conservarci umili e per esercitarci alla confidenza: e perciò permette che ci assaltino nemici insuperabili dalle nostre forze, affinché noi con la preghiera otteniamo dalla sua misericordia l’aiuto a resistere.
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    Specialmente, si avverta che niuno può resistere alle tentazioni impure della carne, se non si raccomanda a Dio quando è tentato. Questa nemica è sì terribile, che quando ci combatte, quasi ci toglie ogni luce: ci fa scordare di tutte le meditazioni e buoni propositi fatti e ci fa vilipendere ancora le verità della fede, quasi perdere anche il timore dei castighi divini: poiché ella si congiura con l’inclinazione naturale, che con somma violenza ne spinge ai piaceri sensuali. Chi allora non ricorre a Dio, è perduto. L’unica difesa contro questa tentazione è la preghiera; dice S. Gregorio Nisseno: L’orazione è il presidio della pudicizia (De or. Dom. I.). E lo disse prima Salomone: ‘Tosto ch’io seppi come non poteva essere continente se Dio non mel concedeva, io mi presentai al Signore, e lo pregai" (Sap 8,21). La castità è una virtù che non abbiamo forza di osservare se Dio non ce la concede, e Dio non concede questa forza, se non a chi la domanda. Ma chi la domanda certamente l’otterrà.
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    Pertanto dice S. Tommaso contro Giansenio, che non dobbiamo dire essere a noi impossibile il precetto, poiché quantunque non possiamo noi osservarlo con le nostre forze, lo possiamo nondimeno con l’aiuto divino (1, 2, q. 109, a. 4, ad 2). Né dicasi, che sembra un’ingiustizia il comandare ad uno zoppo che cammini diritto; no, dice S. Agostino, non è ingiustizia, sempre che gli sia dato il modo di trovare rimedio al suo difetto; onde se egli poi segue a zoppicare, la colpa è sua (De perfect. iust. c. III).
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    Insomma, dice lo stesso santo Dottore, che non saprà mai vivere bene chi non saprà ben pregare (S. 55. in app.). Ed all’incontro, dice S. Francesco d’Assisi, che senza orazione non può sperarsi mai alcun buon frutto in un’anima. A torto dunque si scusano quei peccatori che dicono di non aver forza di resistere alla tentazione. Ma se voi, li rimprovera S. Giacomo, non avete questa forza, perché non la domandate? Voi non l’avete, perché non la cercate (Gc 4,2). Non vi è dubbio, che noi siamo troppo deboli per resistere agli assalti dei nostri nemici, ma è certo ancora, che Dio è fedele, come dice l’Apostolo, e non permette che noi siamo tentati oltre le nostre forze: "Ma fedele è Dio, il quale non permetterà che voi siate tentati oltre il vostro potere, ma darà con la tentazione il profitto, affinché possiate sostenere" (1 Cr 10,13). Commenta Primasio: Con l’aiuto della grazia farà provenire questo, che possiate sopportare la tentazione. Noi siamo deboli, ma Iddio è forte: quando noi gli domandiamo l’aiuto, allora egli ci comunica la sua fortezza, e potremo tutto, come giustamente vi prometteva lo stesso Apostolo dicendo: "Tutte le cose mi sono possibili in Colui che è mio conforto" (Fil 4,13). Non ha scusa dunque, dice S. Giovanni Crisostomo, chi cade perché trascura di pregare, poiché se avesse pregato, non sarebbe restato vinto dai nemici (Serm. De Moyse).
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    III. - DELLA INVOCAZIONE DEI SANTI.

  


  
    

  


  
    E’ utile ricorrere alla intercessione dei Santi?
  


  
    

  


  
    Qui cade poi il dubbio, se sia necessario il ricorrere ancora all’intercessione dei Santi, per ottenere le divine grazie. In quanto al dire che sia cosa lecita ed utile l’invocare i Santi, come intercessori ad impetrarci per i meriti di Gesù Cristo, quel che noi per nostri demeriti non siamo degni di ottenere; questa è dottrina già della Chiesa, come ha dichiarato il Concilio di Trento (In Decr. de invoc. Ss.).
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    Tale invocazione era condannata dall’empio Calvino, ma troppo ingiustamente. Se è lecito e profittevole l’invocare in nostro soccorso i santi viventi, e pregarli che ci assistano con le loro azioni, come faceva il profeta Baruch che diceva: E per noi pure pregate il Dio nostro... (Bar 1,13). E S. Paolo: ‘"Fratelli, pregate per noi" (1 Ts 1,25). E Dio medesimo volle, che gli amici di Giobbe si raccomandassero alle di lui orazioni, acciocché per i meriti di Giobbe egli li favorisse: Andate a trovare Giobbe mio servo... e Giobbe mio servo farà orazioni per voi, e in grazia di lui non sarà imputata in voi la vostra stoltezza (Gb 42,8). Se è lecito dunque raccomandarsi ai vivi, perché non ha da esser lecito l’invocare i Santi, che in cielo più da vicino godono Dio? Ciò non è derogare all’onore che a Dio si deve, ma duplicarlo, com’è l’onorare il re non solo nella sua persona, ma ancora nei suoi servi. Che perciò dice S. Tommaso, essere bene che si ricorra a molti Santi, perché con le orazioni di molti alle volte si ottiene ciò che non si consegue per l’orazione di un solo. Che se poi dicesse taluno: ma che serve ricorrere ai Santi affinché preghino per noi, quando essi già pregano per tutti coloro che ne sono degni? Risponde lo stesso santo Dottore, che alcuno non sarebbe già degno che i Santi preghino per lui, ma ne è appunto fatto degno, perché ricorre con devozione al Santo medesimo (In 4 Sent. d. 45, q. 3 a. S.).
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    E’ conveniente ricorrere alle anime del Purgatorio?

  


  
    

  


  
    Si controverte poi, se giovi il raccomandarsi alle anime del Purgatorio. Alcuni dicono che le anime purganti non possono pregare per noi, indotti dell’autorità di S. Tommaso, il quale dice che quelle anime stando a purgarsi tra le pene, sono a noi inferiori, e perciò, non sono in stato di pregare, ma bensì che si preghi per esse (2, 2.ae, q. 83, a. 2). Ma molti altri Dottori, come il Bellarmino, Silvio, il Cardinale Gotti ecc., molto probabilmente l’affermano, dovendosi piamente credere, che Dio manifesta loro le nostre orazioni, affinché quelle sante anime preghino per noi, e così tra noi e loro si conservi questo bel commercio di carità, cioè che noi preghiamo per esse, ed esse per noi. Né osta, come dicono Silvio e Gotti, quel che ha detto l’Angelico, di non essere le anime purganti in stato di pregare: perché altro è il non essere in stato di pregare, altro il non poter pregare. E’ vero, che quelle anime sante non sono in stato di pregare, perché, come dice S. Tommaso, stando a patire sono inferiori a noi, e più presto bisognose delle nostre orazioni; nulladimeno in tale stato ben possono pregare, perché sono anime amiche di Dio.
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    Se mai un padre ama teneramente un figlio, ma lo tiene carcerato, affine di punirlo di qualche difetto commesso, il figlio allora non è in stato di pregare per sé, ma perché egli non può pregare per gli altri? E non sperare di ottenere ciò che chiede, sapendo l’affetto che gli porta il padre? Così essendo le anime del Purgatorio molto amate da Dio, e confermate in grazia, non v’è impedimento che possa loro vietare di pregarlo per noi. La Chiesa per altro non suole invocarle, ed implorare la loro intercessione, perché ordinariamente esse non conoscono le nostre orazioni. Ma piamente si crede, come si è detto, che il Signore faccia loro note le nostre preghiere, ed allora esse che sono piene di carità, non lasciano certamente di pregare per noi. Santa Caterina di Bologna, quando desiderava qualche grazia, ricorreva alle anime del Purgatorio, e ben presto si vedeva esaudita. Anzi attestava, che molte grazie che non aveva ottenute per intercessione dei Santi, le aveva poi conseguite per mezzo delle anime del Purgatorio.
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    Dell’obbligo di pregare per le anime del Purgatorio

  


  
    

  


  
    Ma qui mi si permetta di fare una digressione a beneficio di quelle sante anime! Se vogliamo noi il soccorso delle loro orazioni, è bene che ancora noi attendiamo a soccorrerle con le nostre orazioni ed opere. Dissi, è bene, ma anche deve dirsi essere questo uno dei doveri cristiani, poiché richiede la carità, che noi sovveniamo il prossimo quando il prossimo sta in necessità del nostro aiuto, e noi possiamo aiutarlo senza grave incomodo. Or è certo che i nostri prossimi sono ancora le anime del Purgatorio, le quali benché non siano più in questa vita, nulladimeno non lasciano d’essere nella comunione dei Santi, dice S. Agostino. E più distintamente lo dichiara S. Tommaso a nostro proposito, dicendo che la carità dovuta verso i defunti, i quali sono passati all’altra vita in grazia, è un’estensione di quella stessa carità, che dobbiamo verso i nostri prossimi viventi (In Ps. 37). Ond’è che noi dobbiamo soccorrere secondo possiamo quelle sante anime come nostri prossimi. Ed essendo le loro necessità maggiori di quelle degli altri prossimi, maggiore ancora per questo riguardo par che sia il nostro dovere di sovvenirle.
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    Ora in quali necessità si ritrovano quelle sante prigioniere? E’ certo, che le loro pene sono immense. Il fuoco che le cruccia, dice S. Agostino, è più tormentoso di qualunque pena, che possa affliggere l’uomo in questa vita (In 4 Sent. d. 45, q. 2, s. 2). E lo stesso stima S. Tommaso, aggiungendo essere quello il medesimo fuoco dell’inferno. E ciò è in quanto alla pena del senso, ma assai più grande è poi la pena del danno, cioè la privazione di Dio, che affligge quelle sue sante spose; mentre quelle anime, non solo dal naturale, ma anche dal soprannaturale amore, di cui ardono verso Dio, sono tirate con tal impeto ad unirsi col loro Bene, che vedendosi poi impedite dalle loro colpe, provano una pena sì acerba che se esse fossero capaci di morte, morirebbero in ogni momento. Sicché, secondo dice il Crisostomo, questa pena della privazione di Dio tormenta immensamente più che la pena del senso. Ond’è che quelle sante spose vorrebbero patire tutte le altre pene, anziché esser private d’un sol momento di quella sospirata unione con Dio. Dice pertanto il maestro Angelico, che la pena del Purgatorio eccede ogni dolore che può patirsi in questa vita. E riferisce Dionisio Cartusiano, che un certo defunto, poi risorto per intercessione di S. Girolamo, disse a S. Cirillo Gerosolimitano, che tutti i tormenti di questa terra sono sollievi e delizie a rispetto della minor pena, che v’è nel Purgatorio. E soggiunse, che se un uomo avesse provato quelle pene, vorrebbe più presto soffrire tutti i dolori di questa vita che hanno patito gli uomini fino al giorno del giudizio, che patire per un giorno solo la minor pena del Purgatorio. Onde scrisse il nominato S. Cirillo, che quelle pene, in quanto all’asprezza, sono le stesse che quelle dell’Inferno; in questo solo differiscono, che non sono eterne.
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    Le pene dunque di quelle anime sono troppo grandi; dall’altra parte non possono aiutarsi da sé; esse, secondo quel che dice Giobbe, sono in catena ed annodate dai lacci di povertà (Gb 36,8). Sono già destinate al regno quelle sante regine, ma sono trattenute sin tanto che non giunge il termine della loro purga; sicché non possono aiutarsi (almeno a sufficienza, se vogliamo credere a quei Dottori, i quali vogliono che quelle anime ben possano anche con le loro orazioni impetrare qualche sollievo) per sciogliersi da quelle catene, finché non soddisfano interamente la divina giustizia. Così appunto disse dal Purgatorio un monaco Cistercense al sacrestano del suo monastero: Aiutatemi, vi prego, con le vostre orazioni, perché io da per me niente posso ottenere. E ciò è secondo quel che dice S. Bonaventura, cioè che quelle anime sono sì povere, che non hanno come soddisfare.
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    All’incontro essendo certo, anzi di fede, che noi possiamo coi nostri suffragi, e principalmente con le orazioni approvate od anche praticate dalla Chiesa, sollevare quelle sante anime; io non so come possa essere scusato da colpa, chi trascura di porgere loro qualche aiuto, almeno con le sue orazioni. Ci muova almeno a soccorrerle, se non ci muove il dovere, il gusto che si dà a Gesù Cristo, in vedere che noi ci applichiamo a sprigionare quelle sue dilette spose, acciocché le abbia seco in Paradiso. Ci muova almeno finalmente l’acquisto dei gran meriti che possiamo fare, con usare questo grande atto di carità verso di quelle sante anime, le quali all’incontro sono gratissime, e ben conoscono il gran beneficio che noi loro facciamo, sollevandole da quelle pene, e ottenendo con le nostre orazioni l’anticipo della loro entrata alla gloria; onde non lasceranno, allorché elle saranno ivi giunte, di pregare per noi. E se il Signore promette la sua misericordia a chi usa misericordia al suo prossimo: beati i misericordiosi, perché questi troveranno misericordia (Mt 5,7), con molta ragione può sperare la sua salute chi attende a sovvenire quelle sante anime così afflitte, e così care a Dio. Gionata, dopo aver procurata la salute degli Ebrei con la vittoria che ottenne dei nemici, fu condannato a morte da Saul suo padre per essersi cibato del miele, contro l’ordine da lui dato. Ma il popolo si presentò al re, e disse: E dovrà adunque morire Gionata, il quale ha salvato Israele (1 Re 14,45). Or così appunto dobbiamo sperare che se mai alcuno di noi ottiene con le sue orazioni, che un’anima esca dal Purgatorio e vada in Paradiso, quell’anima dirà a Dio: Signore, non permettere che si perda colui che mi ha liberato dalle pene. E se Saul concesse la vita a Gionata per le suppliche del popolo, non negherà Iddio la salute eterna a quel fedele per le preghiere di un’anima che gli è sposa. Inoltre, dice S. Agostino, che coloro che in questa vita avranno più soccorso quelle sante anime, nell’altra, stando nel Purgatorio, farà Dio che siano più soccorsi degli altri.
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    Si avverta che il più gran suffragio per le anime purganti è il sentir la Messa per esse, ed in quella raccomandarle a Dio per i meriti della Passione di Gesù Cristo, dicendo così: Eterno Padre, io vi offro questo sacrificio del Corpo e Sangue di Gesù Cristo, con tutti i dolori ch’egli patì nella sua vita e morte; e per i meriti della sua Passione vi raccomando le anime del Purgatorio e specialmente... ecc. Ed è atto di molta carità raccomandare nello stesso tempo anche le anime di tutti gli agonizzanti.
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    L’invocazione dei Santi è necessaria

  


  
    

  


  
    Quanto si è detto delle anime purganti circa il punto, se esse possono o no pregare per noi, e se pertanto a noi giovi o no il raccomandarci alle loro orazioni, non corre certamente a rispetto dei Santi. Poiché in quanto ai Santi non può dubitarsi essere utilissimo il ricorrere alla loro intercessione, parlando dei Santi già canonizzati dalla Chiesa, che già godono la vista di Dio. Nel che il credere fallibile la Chiesa, non può scusarsi da colpa o da eresia, come vogliono S. Bonaventura, il Bellarmino, ed altri, o almeno prossima all’eresia, come tengono il Suarez, l’Azorio, il Gotti ecc., poiché il sommo Pontefice nel canonizzare i Santi, principalmente come insegna l’Angelico (Quodlib. 9, art. 16, ad. l), è guidato dall’istinto infallibile dello Spirito Santo.
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    Ma ritorniamo al dubbio di sopra proposto, se vi sia anche obbligo di ricorrere all’intercessione dei Santi. lo non voglio entrare a decidere questo punto, ma non posso lasciare di esporre una dottrina dell’Angelico. Egli primieramente in più luoghi rapportati di sopra, e specialmente nel libro delle Sentenze, suppone per certo esser tenuto ciascuno a pregare; poiché in altro modo non possono, come asserisce, ottenersi da Dio le grazie necessarie alla salute, se non si domandano (in 4 sent. d. 15, q. 4, a. l). In altro luogo poi dello stesso libro, il Santo propone appunto il dubbio: Se dobbiamo pregare i Santi, affinché interpellino per noi (in 4 sent. dist. q. 3, a. 2). E risponde così (per far bene capire il sentimento del santo bisogna riferire l’intero suo testo): E’ l’ordine divinamente istituito nelle cose (secondo Dionisio), che per via dei mezzi ultimi si riconducano a Dio.
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    E però i Santi che sono nella Patria, essendo vicinissimi a Dio, l’ordine della divina legge richiede questo, che noi, i quali rimanendo nel corpo pellegriniamo lungi dal Signore, veniamo ricondotti a Lui per la mediazione dei Santi. Il che appunto avviene, quando per mezzo di essi la divina bontà diffonde gli effetti suoi. E perché il nostro ritorno a Dio deve corrispondere al procedimento della bontà di lui verso di noi; (Siccome i benefici di Dio ci provengono mediante i suffragi dei Santi), così fa d’uopo che noi siamo ricondotti a Dio, affinché di nuovo riceviamo i benefici di Lui per la mediazione dei Santi. E quindi è che noi li stabiliamo nostri intercessori appresso Dio e quasi mediatori quando loro domandiamo che preghino per noi.
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    Si notino quelle parole: l’ordine della divina legge richiede questo; e specialmente poi si notino le ultime: siccome per intercessione dei Santi provengono in noi i benefici del Signore; così fa d’uopo che noi ci riconduciamo a Dio affinché dì nuovo riceviamo benefici per la mediazione dei Santi.
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    Sicché secondo S. Tommaso, l’ordine della divina legge richiede, che noi mortali per mezzo dei Santi ci salviamo, col ricevere per mezzo loro gli aiuti necessari alla salute. Ed all’opposizione che si fa l’Angelico, cioè: che par superfluo ricorrere ai Santi, mentre Iddio è infinitamente più di loro misericordioso e propenso ad esaudirci, risponde, che ciò ha disposto il Signore, non già per difetto della sua clemenza, ma per conservare l’ordine retto, ed universalmente stabilito di operare per mezzo delle cause seconde.
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    E secondo quest’autorità di S. Tommaso, scrive il continuatore di Tournely con Silvio, che sebbene solo Dio deve pregarsi come autore delle grazie, nulladimeno noi siamo tenuti di ricorrere anche all’intercessione dei Santi, per osservare l’ordine che circa la nostra salute il Signore ha stabilito, cioè che gl’inferiori si salvino implorando aiuto dai superiori.
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    Della intercessione della Madonna

  


  
    

  


  
    E se così corre parlando dei Santi, similmente deve dirsi dell’intercessione della divina Madre, le cui preghiere appresso Dio valgono certamente più che quelle di tutto il Paradiso. Dice infatti S. Tommaso, che i Santi a proporzione del merito con cui si guadagnarono le grazie, possono salvare molti altri; ma Gesù Cristo e Maria SS. si sono meritati tanta grazia, che possono salvare tutti gli uomini (Expos. in salut. Ang.). E S. Bernardo parlando di Maria SS. scrisse: Per te abbiamo accesso al Figlio, o inventrice di grazia, madre di salute, affinché per tuo mezzo ci riceva Colui, che per tuo mezzo fu dato a noi (In adv. Dom. 1, 2). Col che volle dire: siccome noi non abbiamo l’accesso al Padre se non per mezzo del Figlio che è mediatore di giustizia; così non abbiamo l’accesso al Figlio se non per mezzo della Madre, ch’è mediatrice di grazia, e che ci ottiene con la sua intercessione i beni che Gesù Cristo ci ha meritati.
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    E in conseguenza di ciò il medesimo S. Bernardo in altro luogo dice, che Maria ha ricevuto da Dio due pienezze di grazia. La prima è stata l’Incarnazione nel suo seno del Verbo eterno fatto Uomo. La seconda è stata la pienezza delle grazie, che per mezzo delle preghiere d’essa divina Madre noi riceviamo da Dio. Quindi soggiunse il Santo: Iddio pose in Maria la pienezza di ogni bene in guisa che se in noi è qualche speranza, qualche grazia’ qualche salute, riconosciamo ridondare da Lei, che ascende dal deserto ricolma di delizie. Orto di delizie, affinché d’ogni parte si spargano e si dilatino gli aromi di Lei, i carismi, cioè, delle grazie (Serm. De Aquaed.).
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    Sicché quanto noi abbiamo di bene dal Signore, tutto lo riceviamo per mezzo dell’intercessione di Maria. E perché mai ciò? perché (risponde lo stesso S. Bernardo) così vuole Dio. Ma la ragione più specifica si ricava da ciò che dice S. Agostino. Egli scrisse, che Maria giustamente si dice nostra madre, perché ella ha cooperato con la sua carità, affinché nascessimo alla vita della grazia nei fedeli, come membri del nostro capo Gesù Cristo (De S. Virginit. e. 6). Ond’è che siccome Maria ha cooperato con la sua carità alla nascita spirituale dei fedeli, così vuole Dio, ch’ella cooperi anche alla sua intercessione a far loro conseguire la vita della grazia in questo mondo, e la vita della gloria nell’altro. E perciò la Santa Chiesa ce la fa chiamare e salutare con termini assoluti: la vita, la dolcezza, e la speranza nostra.
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    Quindi S. Bernardo ci esorta di ricorrere sempre a questa divina Madre, perché le sue preghiere sono certamente esaudite dal Figlio: Fa’ ricorso a Maria; lo dico francamente, certo il Figlio esaudirà la Madre. E poi soggiunse: Questa, o figlioli, è la scala dei peccatori, questa la mia massima fiducia, questa tutta la ragione di mia speranza (Serm. De Aquaed.). La chiama scala il Santo, perché siccome nella scala non si ascende al terzo gradino, se prima non si mette il piede al secondo; e non si giunge al secondo, se non si mette piede al primo, così non si giunge a Dio che per mezzo di Gesù Cristo, e non si giunge a Gesù Cristo che per mezzo di Maria. La chiama poi la massima sua fiducia, e tutta la ragione di sua speranza, perché Iddio, come suppone, tutte le grazie che a noi dispensa, vuol che passino per mano di Maria. E conclude finalmente dicendo, che tutte le grazie che desideriamo, dobbiamo domandarle per mezzo di Maria, perché ella ottiene quando cerca, e le sue preghiere non possono essere respinte.
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    E con sentimento conforme a san Bernardo parlano anche sant’Efrem: Noi non abbiamo altra fiducia se non quella che è da te, o Vergine sincerissima(De Laud. B. M. V.). San Ildefonso: Tutti i beni che la divina Maestà decretò di loro compartire, stabilì di consegnarli nelle tue mani. Perciocché a te sono affidati i tesori e gli ornamenti delle grazie (De Cor. Virg. c. 15). S. Germano: Se tu ci abbandoni, che sarà di noi, o vita dei Cristiani? (De Zon. B. V.). S. Pier Damiani: Nelle tue mani sono tutti i tesori delle divine commiserazioni (De Nat. S. I.). S. Antonio: Chi domanda senza di essa tenta di volare senza ali (P. 4 tit. 15. c. 22). San Bernardino da Siena in un luogo dice: Tu sei la dispensatrice di tutte le grazie; la nostra salute è in tua mano. In altro luogo non solo dice, che per mezzo di Maria si trasmettono a noi tutte le grazie, ma anche asserisce, che la Beata Vergine, da che fu fatta madre di Dio, acquistò una certa giurisdizione sopra tutte le grazie, che a noi si dispensano (Serm. De Nativ. B. M. V. c. 8). E poi conchiude: Perciò si è che tutti i doni, le virtù, le grazie si dispensano per le mani della medesima a chi vuole, e come vuole. Lo stesso scrisse S. Bonaventura: Tutta la divina natura essendo stata nell’utero della Vergine, ardisco dire, che questa Vergine dal cui seno come da un oceano della divinità derivano i fiumi di tutte le grazie, acquistò una tal quale giurisdizione sopra tutte le effusioni delle grazie.
  


  
    

  


  
    [image: Brdr3636050]

  


  
    

  


  
    Onde poi molti teologi fondati sulle autorità di questi santi piamente e giustamente hanno difesa la sentenza, che non vi è grazia che a noi si dispensa, se non per mezzo dell’intercessione di Maria; così il Vega, il Mendozza, il Paciucchelli, il Segneri, il Poirè, il Crasset, e molti altri autori col dotto Padre Natale di Alessandro, il quale scrisse: Dio vuole che tutti i beni aspettiamo da Lui, mediante la potentissima intercessione della Vergine Madre, quando la invochiamo come conviene (Epist. 76 in calce, t. 4, Moral.). E ne adduce in conferma il riferito passo di S. Bernardo: Questo è il volere di Colui che il tutto volle darci per Maria (Serm. De Aquaed.). E lo stesso dice il P. Contensone, il quale sulle parole di Gesù in croce dette a S. Giovanni: Ecco la tua madre, così soggiunse: Quasi dicesse, niuno sarà partecipe del mio sangue se non per intercessione di mia madre. Le piaghe sono fonti di grazie, ma a nessuno deriveranno i rigagnoli, se non per il canale di Maria. O Giovanni discepolo, tanto sarai da me amato, quanto avrai amato Lei (Theol. ment. et cord. t. 2, 1. 10. d. 4. C. l.). Del resto è certo, che se Dio gradisce, che noi ricorriamo ai Santi, tanto più gli piacerà che ci avvaliamo dell’intercessione di Maria, acciocché ella supplisca col suo merito la nostra indegnità, secondo parla S. Anselmo. Parlando poi S. Tommaso della dignità di Maria, la chiama quasi infinita (1 part. q. 25. a. 6. ad 4.). Onde a ragione dicesi, che le preghiere di Maria sono più potenti appresso a Dio, che le preghiere di tutto il Paradiso insieme.
  


  
    

  


  
    Conclusione
  


  
    

  


  
    Terminiamo questo primo punto, concludendo insomma da tutto quel che si è detto, che chi prega, certamente si salva; chi non prega certamente si danna. Tutti i beati, eccettuati i bambini, si sono salvati col pregare. Tutti i dannati si sono perduti per non pregare; se pregavano non si sarebbero perduti. E questa è, e sarà la loro maggiore disperazione nell’inferno, l’aversi potuto salvare con tanta facilità, quant’era il domandare a Dio le di lui grazie, ed ora non essere i miseri più a tempo di domandarle.
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    Capo II

  


  
    

  


  
    DEL VALORE DELLA PREGHIERA
  


  
    

  


  


  
    I. - DELL’ECCELLENZA DELLA PREGHIERA E DEL SUO POTERE PRESSO DIO
  


  
    

  


  
    Sono sì care a Dio le nostre preghiere, che Egli ha destinati gli Angeli a presentargli subito quelle che da noi gli vengono fatte: "Gli Angeli, dice S. Ilario,soprintendono alle orazioni dei fedeli, e ogni giorno le offrono a Dio" (Cap. 18, in Matth.). Questo appunto è quel sacro fumo d’incenso, cioè le orazioni dei Santi, che S. Giovanni vide ascendere al Signore, offertogli per mano degli Angeli (Ap c. 8). Ed altrove (Ibid. c. 5), scrive il medesimo santo Apostolo, che le preghiere dei Santi sono come certi vasetti d’oro pieni di odori soavi, e molto graditi a Dio.
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    Ma per meglio intendere quanto valgano presso Dio le orazioni, basta leggere nelle divine scritture le innumerabili promesse che fa Dio a chi prega, così nell’antico come nel nuovo Testamento: Alza a me le tue grida, ed io ti esaudirò (Ger 33,3). Invocami, ed io ti libererò (Sal 49,15). Chiedete; ed otterrete: cercate, e troverete: picchiate, e vi sarà aperto (Mt 7,7). Concederà il bene a coloro che glielo domandano (Mt 7,11). Imperciocché chi chiede riceve, e chi cerca trova (Lc 11,10). Qualsiasi cosa domanderanno, sarà loro concessa dal Padre mio (Mt 18,19). Qualunque cosa domandiate nell’orazione, abbiate fede di conseguirla, e la otterrete (Mr 11,24). Se alcuna cosa domanderete nel nome mio, io la darò (Gv 14,14). Qualunque cosa vorrete, la chiederete, e vi sarà conceduta (Gv 15,7). In verità, in verità vi dico, che qualunque cosa domandiate al Padre nel nome mio, ve la concederà (Gv 16,23). E vi sono mille altri testi consimili, che per brevità si tralasciano.
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    Iddio ci vuol salvi, ma per nostro maggior bene ci vuol salvi da vincitori. Stando adunque in questa vita, abbiamo da vivere in una continua guerra, e per salvarci abbiamo da combattere e vincere. "Nessuno, dice S. Giovanni Crisostomo, potrà essere coronato senza vittoria" (Serm. I De Martyr.). Noi siamo molto deboli, ed i nemici sono molti, ed assai potenti: come potremmo loro far fronte, e superarli? Animiamoci, e dica ciascuno, come diceva l’Apostolo: Tutte le cose mi sono possibili, in Colui che è mio conforto (Fil 4,13). Tutto potremo con l’orazione, per mezzo della quale il Signore ci darà quella forza che noi non abbiamo. Scrisse Teodoreto, che l’orazione è onnipotente; ella è una, ma può ottenere tutte le cose. E S. Bonaventura asserì che per la preghiera si ottiene l’acquisto di ogni bene, e lo scampo da ogni male (In Luc. 2). Diceva san Lorenzo Giustiniani, che noi per mezzo della preghiera ci fabbrichiamo una torre fortissima dove saremo difesi e sicuri da tutte le insidie e violenze dei nemici (De cast. connub. c. XXII). Sono forti le potenze dell’inferno, ma la preghiera è più forte di tutti i demoni, dice san Bernardo (Serm. 49, De modo bene viv. 5). Sì, perché con l’orazione l’anima acquista l’aiuto divino, che supera ogni potenza creata. Così si animava Davide nei suoi timori: Io, diceva, chiamerò il mio Signore in aiuto, e sarò liberato da tutti i nemici (Sal 17,4). Insomma, dice S. Giovanni Crisostomo, l’orazione è un’arma valevole a vincere ogni assalto dei demoni, è una difesa, che ci conserva in qualunque pericolo; è un porto, che ci salva da ogni tempesta; ed è un tesoro insieme, che ci provvede d’ogni bene (In Ps. 145).
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    II. - DELLA FORZA DELLA PREGHIERA CONTRO LE TENTAZIONI.

  


  
    

  


  
    Dio, conoscendo il gran bene che apporta a noi la necessità di pregare, a questo fine, (come si dice nel capo I) permette, che siamo assaliti dai nemici, affinché gli domandiamo l’aiuto che egli ci offre, e ci promette. Ma quanto si compiace allorché noi ricorriamo a Lui nei pericoli, altrettanto gli dispiace vederci trascurati nel pregare. Come il re, dice S. Bonaventura, stimerebbe infedele quel capitano, che trovandosi assediato nella piazza, non gli chiede soccorso; così Dio si stima come tradito da colui, che vedendosi insidiato dalle tentazioni, non ricorre a Lui per aiuto: mentre Egli desidera, e sta aspettando, che gli si domandi, per soccorrere abbondantemente. Ben lo dichiarò Isaia, allorché da parte di Dio disse al re Achaz, che gli avesse domandato qualche segno affine di accertarsi del soccorso, che il Signore voleva dargli: Domanda a tua posta un segno al Signore tuo Dio (Is 7). L’empio re rispose: Io non voglio cercarlo, perché non voglio tentare Dio (Ibid. 12). E ciò disse perché confidava nelle sue forze di vincere i nemici senza l’aiuto divino. Ma il profeta indi lo rimproverò con dire: Udite dunque, casa di Davide: E’ egli adunque poco per voi il far torto agli uomini, che fate torto anche al mio Dio? (Ibid. 13). Significandoci con ciò, che si rende molesto ed ingiurioso a Dio, chi lascia di domandargli le grazie che il Signore gli offre.
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    Poveri figli miei, dice il Salvatore, che vi trovate combattuti dai nemici, e oppressi dal peso dei vostri peccati, non vi perdete d’animo, ricorrete a me con l’orazione, ed io vi darò la forza di resistere, e darò riparo a tutte le vostre disgrazie (Mt 11,28). In altro luogo dice per bocca d’Isaia: "Uomini, ricorrete a me, e benché abbiate le coscienze assai macchiate, non lasciate di venire: e vi do licenza anche di riprendermi, per così dire, se mai dopo che sarete a me ricorsi, io non farò con la mia grazia, che diventiate candidi come la neve" (Is 1,18).
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    Che cos’è la preghiera? "La preghiera, dice il Crisostomo, è un’ancora sicura a chi sta in pericolo di naufragare; è un tesoro immenso di ricchezze a chi è povero; è una medicina efficacissima a chi è infermo; ed è una custodia certa a chi vuol conservarsi in santità" (Hom. De Consubst. cont. Anon.).Che fa la preghiera? La preghiera, dice S. Lorenzo Giustiniani, placa lo sdegno di Dio, che perdona a chi con umiltà lo prega; ottiene la grazia di tutto ciò che si domanda; supera tutte le forze dei nemici: insomma muta gli uomini da ciechi in illuminati, da deboli in forti, da peccatori in santi (De Perfect., c. 12).Chi ha bisogno di luce, la domandi a Dio, e gli sarà data: subito ch’io sono ricorso a Dio, disse Salomone, egli mi ha concesso la sapienza (Sap 7,7). Chi ha bisogno di fortezza, la chieda a Dio, e gli sarà donata: subito ch’io ho aperta bocca a pregare, disse Davide, ho ricevuto da Dio l’aiuto (Sal 118,131). E come mai i santi Martiri acquistarono tanta fortezza da resistere ai tiranni, se non con l’orazione, che ottenne loro il vigore da superare i tormenti, e la morte?
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    Chi si serve insomma di questa grande arma dell’orazione, dice san Pier Crisologo, non cade in peccato; perde affetto alla terra, entra a dimorare nel Cielo, e comincia sin da questa vita a godere la conversazione di Dio (Serm. 45). Che serve dunque angustiarsi col dire: Chi sa se io sono scritto o no nel libro della vita? Chi sa se Dio mi darà la grazia efficace e la perseveranza? Non vi affannate per niente, dice l’Apostolo, ma in ogni cosa siano manifestate a Dio le vostre richieste per mezzo dell’orazione e delle suppliche unite al rendimento di grazie (Fil 4,6). Che serve, dice l’Apostolo, confondervi in queste angustie e timori? Via, discacciate da voi tutte queste sollecitudini, che ad altro non valgono che a scemarvi la confidenza, e a rendervi più tiepidi e pigri a camminare per la via della salute. Pregate, e cercate sempre, e fate sentire le vostre preghiere a Dio, e ringraziatelo sempre delle promesse che v’ha fatte, di concedervi i doni che bramate, sempre che glieli cerchiate: la grazia efficace, la perseveranza, la salute e tutto quello che desiderate.
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    Il Signore ci ha posti nella battaglia a combattere con nemici potenti, ma Egli è fedele nelle sue promesse, né sopporta che noi siamo combattuti più di quel che valiamo a resistere (1 Cr 10,13). E’ fedele perché subito soccorre chi l’invoca. Scrive il dotto eminentissimo cardinale Gotti, che il Signore non è già tenuto per altro a darci sempre una grazia che sia uguale alla tentazione, ma è obbligato, quando siamo tentati, e a Lui ricorriamo, di somministrarci per mezzo della grazia che a tutti tiene apparecchiata, ed offre la forza bastante con cui possiamo attualmente resistere alla tentazione (De div. grat. q. 2 d. 5, par. 3). Tutto possiamo col divino aiuto, che si dona a ciascuno che umilmente lo chiede, onde non abbiamo scusa, allorché noi ci lasciamo vincere dalla tentazione. Restiamo vinti solo per nostra colpa, perché non preghiamo. Con l’orazione, scrive S. Agostino, ben si superano tutte le insidie e forze dei nemici (De sal. doc. c, 28).
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    III. - DIO E’ SEMPRE PRONTO AD ESAUDIRCI.

  


  
    

  


  
    Dice S. Bernardino da Siena, che la preghiera è un’ambasciatrice fedele, ben nota al Re del Cielo, e solita d’entrare fin dentro al suo cuore, e di piegare con la sua importunità l’animo pietoso del Re a concedere ogni soccorso a noi miserabili, che gemiamo fra tanti combattimenti e miserie in questa valle di lacrime (I. 4 in Dom. 5 p. Pasc.). Ci assicura ben anche Isaia, che quando il Signore sente le nostre preghiere, subito si muove a compassione di noi e non ci lascia molto piangere, ma nello stesso punto ci risponde e concede quanto domandiamo (Is 30,19). Ed in altro luogo parla il Signore per bocca di Geremia, e di noi lagnandosi, dice: Perché voi dite che non volete più ricorrere a me, forse la mia misericordia è terra sterile per voi, che non sappia darvi alcun frutto di grazie? o terra tardiva che renda il frutto molto tardi? (Ger 2,31). Con ciò il nostro amoroso Signore volle darci ad intendere ch’egli non lascia mai d’esaudire, e subito, le nostre preghiere; e con ciò vuol anche rimproverare coloro che lasciano di pregarlo per diffidenza di non essere esauditi.
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    Se Dio ci ammettesse ad esporgli le nostre suppliche una volta al mese, sarebbe pur un gran favore. I re della terra danno udienza poche volte all’anno, ma Dio dà sempre udienza. Scrive il Crisostomo, che sta continuamente apparecchiato a sentire le nostre orazioni né si dà mai caso, che egli essendo pregato come si deve, non esaudisca chi lo prega (Hom. 52 in Matth.). E altrove dice, che quando noi preghiamo Dio, prima che terminiamo di esporgli le nostre suppliche, egli già n’esaudisce. Anzi di ciò ne abbiamo la promessa da Dio medesimo. Prima che abbiano finito di dire, li avrò uditi (Is 65,24). Il Signore, dice Davide, sta dappresso a tutti coloro che lo invocano con cuor verace. Egli farà la volontà di coloro che lo temono, ed esaudirà la loro preghiera, e li salverà (Sal 144,18). Ciò era quello di cui si gloriava Mosé dicendo: Non v’ha certo altra nazione, per grande che ella sia, la quale abbia tanto vicini a sé i suoi dei, come il Dio nostro è presente a tutte le nostre preghiere (Dt 4,7). Gli dei dei Gentili erano sordi a chi li invocava, perché erano misere creature che niente potevano; ma il nostro Dio, che può tutto non è già sordo alle nostre preghiere, ma sta sempre vicino a chi lo prega, e pronto a concedere tutte le grazie che gli si domandano. Signore (diceva il Salmista), ho conosciuto che Voi siete il mio Dio tutto bontà e misericordia, perché ogni volta che a Voi ricorro, subito mi soccorrete (Sal 55,10).
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    IV. - DOMANDIAMO A DIO COSE GRANDI

  


  
    

  


  
    E’ meglio pregare che meditare
  


  
    

  


  
    Noi siamo poveri di tutto, ma se domandiamo non siamo più poveri. Se noi siamo poveri, Dio è ricco, e Dio è tutto liberale, dice l’Apostolo, con chi lo chiama in aiuto (Rm 12). Giacché dunque, ci esorta S. Agostino, abbiamo a che fare con un Signore d’infinita potenza, e d’infinita ricchezza; non gli cerchiamo cose piccole e vili, ma domandiamogli qualche cosa di grande (In Ps. 62). Se uno cercasse al re una vile moneta, un quattrino, mi pare che costui farebbe al re un disonore. All’incontro noi onoriamo Dio, onoriamo la sua misericordia e la sua liberalità, allorché vedendoci miseri come siamo, ed indegni di ogni beneficio, gli cerchiamo nondimeno grazie grandi, affidati alla bontà di Dio, ed alla sua fedeltà per la promessa fatta di concedere a chi lo prega qualunque grazia che gli domanda: qualunque cosa vorrete, la chiederete e vi sarà concessa (Gv 15,7). Diceva S. Maria Maddalena de’ Pazzi, che il Signore si sente così onorato, e tanto si consola quando gli cerchiamo le grazie, che in certo modo egli ci ringrazia, poiché così allora par che noi gli apriamo la via a beneficarci ed a contentare il suo genio, ch’è di fare bene a tutti.
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    E persuadiamoci, che quando noi cerchiamo le grazie a Dio, egli ci dà sempre più dì quello che domandiamo: Che se alcuno di voi è bisognoso di sapienza, la chieda a Dio, che dà a tutti abbondantemente e non lo rimprovera (Gc 1,5). Così dice S. Giacomo, per dimostrarci che Dio non è come gli uomini, avaro dei suoi beni. Gli uomini ancorché ricchi, ancorché pii e liberali, quando dispensano elemosine, sono sempre stretti di mano, e per lo più donano meno di ciò che loro si domanda, perché la loro ricchezza, per quanto sia grande, è sempre ricchezza finita, onde quanto più danno, tanto più loro viene a mancare. Ma Dio dona i suoi beni, quando è pregato, abbondantemente, cioè, con la mano larga, dando sempre più di quello che gli si cerca, perché la sua ricchezza è infinita; quanto più dà, più gli resta da dare. Perché soave sei tu, o Signore, e benigno e di molta misericordia per quei che t’invocano (Sal 85,4). Voi, mio Dio, diceva Davide, siete troppo liberale e cortese con chi v’invoca. Le misericordie che voi gli usate sono tanto abbondanti, che superano le sue domande.
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    In questo adunque, dice il Crisostomo, ha da consistere tutta la nostra attenzione, in pregare con confidenza, sicuri che pregando si apriranno a nostro favore tutti i tesori del Cielo. L’orazione è un tesoro: chi più prega, più ne riceve. Dice S. Bonaventura, che ogni volta che l’uomo ricorre devotamente a Dio con la preghiera, guadagna beni che valgono più che tutto il mondo (De perf. vitae, c. S). Alcune anime devote impiegano gran tempo nel leggere e in meditare, ma poco attendono a pregare. Non v’ha dubbio, che la lettura spirituale, e la meditazione delle verità eterne siano cose molto utili, ma assai più utile, dice S. Agostino, è il pregare. Nel leggere e meditare noi intendiamo i nostri obblighi, ma con l’orazione otteniamo la grazia di adempirli (In Ps. 75). Che serve conoscere ciò che siamo obbligati a fare, e poi non farlo, se non renderci più rei innanzi a Dio? Leggiamo e meditiamo quanto vogliamo, non soddisferemo mai le nostre obbligazioni, se non chiediamo a Dio l’aiuto per adempirle.
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    E perciò, riflette S. Isidoro, che in nessun altro tempo il demonio più s’affatica a distoglierci col pensiero delle cure temporali, che quando si accorge, che noi stiamo pregando, e cercando le grazie a Dio (Lib. 3, Sent. e. 7). E perché? perché vede il nemico che in nessun altro tempo noi guadagniamo più tesori di beni celesti che quando preghiamo. Il frutto più grande dell’orazione mentale è questo: il domandare a Dio le grazie che ci abbisognano per la perseveranza, e per la salute eterna. Per questo principalmente l’orazione mentale è moralmente necessaria all’anima per conservarsi in grazia di Dio, se la persona non si raccoglie in tempo della meditazione a domandare gli aiuti che gli sono necessari per la perseveranza, non lo farà in altro tempo. Infatti senza meditare, non penserà al bisogno che ha di chiederli. All’incontro chi ogni giorno fa la sua meditazione ben vedrà i bisogni dell’anima, i pericoli in cui si trova, la necessità che ha di pregare; e così pregherà ed otterrà le grazie che lo faranno poi perseverare e salvarsi. Diceva parlando di sé Padre Segneri, che a principio della meditazione egli più si tratteneva in fare affetti, che in preghiere; ma conoscendo poi la necessità, e l’immenso utile della preghiera, d’indi in poi per lo più, nella molta orazione mentale ch’egli faceva, si applicava a pregare.
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    Io strideva come un tenero rondinino, diceva il devoto re Ezechia (Is 38,14). I pulcini delle rondini non fanno altro che gridare, cercando con ciò l’aiuto e l’alimento alle loro madri. Così dobbiamo sempre gridare, chiedendo a Dio soccorso per evitare la morte del peccato, e per avanzarci nel suo santo amore. Riferisce il padre Rodriguez, che i padri antichi, i quali furono i nostri primi maestri di spirito, fecero consiglio fra di loro, per vedere qual fosse l’esercizio più utile e più necessario per la salute eterna, e risolsero esser il replicare spesso la breve orazione di Davide: Muoviti, o Dio, in mio soccorso (Sal 69,1). Lo stesso (scrive Cassiano) deve fare chi vuol salvarsi, dicendo sempre: Dio mio, aiutatemi, Dio mio, aiutatemi. Questo dobbiamo fare dal principio che ci svegliamo la mattina, poi seguitarlo a fare in tutti i nostri bisogni e in tutte le applicazioni in cui ci troviamo, così spirituali, come temporali; e più specialmente poi quando ci vediamo molestati da qualche tentazione o passione. Dice S. Bonaventura, che alle volte più presto si ottiene la grazia con una breve preghiera, che con molte altre opere buone (De prof. rel. 1. 2. c. 65).
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    Soggiunge S. Ambrogio, che chi prega, già ottiene, poiché lo stesso pregare è ricevere. Quindi scrisse S. Crisostomo che non vi è uomo più potente di un uomo che prega; perché costui si rende partecipe della potenza di Dio. Per salire alla perfezione, diceva S. Bernardo, vi bisogna la meditazione e la preghiera; con la meditazione vediamo quel che ci manca, con la preghiera riceviamo quel che ci bisogna (De S. Andr. Serm. I).
  


  
    

  


  
    Conclusione
  


  
    

  


  
    Il salvarsi insomma senza pregare è difficilissimo, anzi impossibile, come abbiamo veduto, secondo la divina Provvidenza ordinaria, ma pregando, il salvarsi è cosa sicura e facilissima. Non è necessario per salvarsi andare tra gli infedeli e dar la vita; non è necessario ritirarsi nei deserti a cibarsi di erbe. Che ci vuole a dire: Dio mio, aiutami, assistimi, abbi pietà di me? Vi è cosa più facile di questa? e questo poco basterà a salvarci, se saremo attenti a farlo. Specialmente esorta S. Lorenzo Giustiniani, a sforzarci di fare orazione almeno in principio di qualunque azione (Lig. vit. de or. e. 16). Attesta Cassiano, che i Padri esortavano sommamente a ricorrere a Dio con brevi ma frequenti preghiere. "Niuno faccia, diceva S. Bernardo, poco conto della sua orazione, giacché ne fa conto Iddio il quale, o ci dona allora ciò che cerchiamo, o ciò che è più utile per noi" (Serm. v, De Quadrag.). Ed intendiamo, che se non preghiamo, per noi non v’è scusa, perché la grazia di pregare è data a ognuno: in mano nostra sta l’orare, sempre che vogliamo, come di sé parlando, diceva Davide: Meco avrò l’orazione a Dio, che è mia vita; dirò a Dio: tu sei mio aiuto (Sal 41,9-10). Dio dona a tutti la grazia di pregare, acciocché pregando possiamo poi ottenere tutti gli aiuti, anche abbondanti, per osservare la divina Legge, e perseverare sino alla morte; se non ci salveremo, tutta la colpa sarà nostra, perché non avremo pregato.
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    Capo III - DELLE CONDIZIONI DELLA PREGHIERA 

  


  
    

  


  


  
    I. - PREGARE PER SE STESSO
  


  
    

  


  
    In verità, in verità vi dico, che qualunque cosa domandiate al Padre nel nome mio, ve la concederà (Gv 16,23). E’ promessa adunque di Gesù Cristo, che, quando, in nome suo, domanderemo al Padre, tutto il Padre ci concederà; ma sempre si intende quando domanderemo con le dovute condizioni. Molti, dice S. Giacomo, cercano e non ottengono, perché malamente cercano (Gc 4,3). Onde S. Basilio, seguendo il detto dell’Apostolo, dice: "Appunto talvolta chiedi, e non ottieni, perché malamente hai domandato, o infedelmente, o con leggerezza, o chiedesti cose non convenienti, o hai desistito" (Const. mon. e. i, vers. fin.). Infedelmente, cioè con poca fede, ossia poca confidenza: con leggerezza; con poco desiderio di avere la grazia: cose non convenienti, cercando beni non giovevoli alla salute: hai desistito, senza perseveranza. Pertanto S. Tommaso riduce a quattro le condizioni richieste nella preghiera, acciocché si ottenga il suo effetto; cioè che l’uomo domandi: per se stesso, le cose necessarie alla salute, devotamente e con perseveranza (Qu. 83, a. 7, ad 2).
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    Ha Dio promesso di esaudire la preghiera fatta per gli altri?

  


  
    

  


  
    La prima condizione dunque della preghiera è che si faccia per sé; poiché l’Angelico tiene che un uomo non può impetrare agli altri ex condigno (a titolo di giustizia) la vita eterna, e per conseguenza neppure quelle grazie che appartengono alla loro salute; mentre la promessa, come dice, sta fatta non per gli altri ma solamente a coloro che pregano: Ve la concederà (Gv 16,23). Ma ciò nonostante, vi sono molti dottori (CORN. A LAPID., Sylvest., Tolet., Habert et alii) che tengono l’opposto, appoggiati all’autorità di san Basilio, il quale insegna che l’orazione in virtù della divina promessa, ha infallibilmente il suo effetto, anche per gli altri per cui si prega, purché gli altri non vi mettano positivo impedimento. E si fondano sulle Scritture: Orate l’un per l’altro per essere salvati; imperciocché molto può l’assidua preghiera del giusto (Gc 5,16). Orate per coloro che vi perseguitano e vi calunniano (Mt 5,44). E meglio sul testo di S. Giovanni: Chi sa che il proprio fratello pecca di peccato, che non mena a morte, chieda, e sarà data la vita a quello che pecca non a morte (Gv 5,16). Spiegano quel che pecca non a morte, S. Agostino, Beda, sant’Ambrogio ed altri, purché quel peccatore non sia tale che intenda di vivere ostinato sino alla morte; poiché per costui si richiederebbe una grazia molto straordinaria. Del resto per gli altri peccatori non rei di tanta malizia, l’apostolo promette a chi per essi prega, la loro conversione: chieda, sarà data la vita a quello che pecca (Mt 5,44).
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    Dobbiamo pregare per i peccatori

  


  
    

  


  
    Per altro non si mette in dubbio, che le orazioni degli altri molto giovano ai peccatori, e sono molto gradite a Dio; e Dio si lamenta dei servi suoi che non gli raccomandano i peccatori, come se ne lamentò con S. Maria Maddalena de’ Pazzi; onde le disse un giorno: "Vedi, figlia mia, come i cristiani stanno nelle mani del demonio; se i miei diletti con le loro orazioni non li liberassero, resterebbero divorati". Ma specialmente ciò lo desidera il Signore dai sacerdoti e dai religiosi. Diceva la suddetta Santa alle sue monache: "Sorelle, Iddio non ci ha separate dal mondo perché facciamo bene solo per noi, ma ancora perché noi lo plachiamo a favore dei peccatori". E il Signore stesso un giorno disse alla medesima: "Io ho dato a voi, elette spose, la città di rifugio, cioè la Passione di Gesù Cristo, acciocché abbiate dove ricorrere per aiutare le mie creature: perciò ricorrete ad essa, ed ivi porgete aiuto alle mie creature, che periscono, e mettete la vita per esse". Quindi la Santa infiammata di santo zelo, cinquanta volte al giorno offriva a Dio il Sangue del Redentore per i peccatori, e si consumava per desiderio della loro conversione, dicendo: "Oh che pena è, o Signore, il vedere di poter giovare alle tue creature, con mettere la vita per esse, e non poterlo fare!".
  


  
    

  


  
    [image: Brdr3636050]

  


  
    

  


  
    Del resto ella in ogni esercizio raccomandava i peccatori a Dio, e si scrive nella sua vita, che quasi non passava ora del giorno, che la Santa non pregasse per essi; frequentemente anche si levava di notte, e andava al SS. Sacramento a pregare per i peccatori: e con tutto ciò una volta fu ritrovata a piangere dirottamente, ed interrogata perché, rispose: "Perché mi pare di non far niente per la salute dei peccatori". Giungeva ad offrirsi per la loro conversione patire anche le pene dell’inferno, purché ivi non avesse a odiare Dio; e più volte fu compiaciuta da Dio d’esser afflitta con gravi dolori ed infermità per la salute dei peccatori. Specialmente pregava per i sacerdoti, vedendo che la loro buona vita era cagione della salute degli altri, e la mala vita cagione della rovina di molti; e perciò pregava il Signore, che punisse le colpe sopra di lei, dicendo: "Signore, fammi tante volte morire, e tornare a vivere, sino ch’io soddisfaccia per essi alla tua giustizia". E narrasi nella sua Vita, che la Santa con le sue orazioni liberò molte anime dalle mani di Lucifero.
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    Ho voluto dire qualche cosa più particolare dello zelo di questa santa. Del resto tutte le anime, che sono veramente innamorate di Dio, non cessano di pregare per i poveri peccatori. E com’è possìbile, che una persona che ama Dio, vedendo l’amore che porta alle anime, e quel che ha fatto e patito Gesù Cristo per la loro salute, e il desiderio che ha questo Salvatore, che noi preghiamo per i peccatori; com’è possibile, dico, che possa poi vedere con indifferenza tante povere anime, che, vivono senza Dio, schiave dell’inferno, e non muoversi ed affaticarsi a pregare frequentemente il Signore a dar luce e forza a quelle infelici per uscire dallo stato miserabile in cui dormono, e vivono perdute? E’ vero, che Dio non ha promesso di esaudirci, quando coloro, per cui preghiamo, mettono positivo impedimento alla loro conversione; ma molte volte il Signore per sua bontà, a riguardo delle orazioni dei suoi servi, con grazie straordinarie si è compiaciuto di ridurre a stato di salute i peccatori più accecati e ostinati. Pertanto non lasciamo mai, nel dire o sentir la Messa, nel far la Comunione, la Meditazione, o la visita del Santissimo Sacramento, di raccomandare sempre a Dio i poveri peccatori. E dice un dotto autore, che chi prega per gli altri, tanto più presto vedrà esaudite le preghiere che per se stesso. Sia detto ciò di passaggio, ma ritorniamo a vedere le altre condizioni che richiede S. Tommaso, affinché la preghiera abbia effetto.
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    II. - CHIEDERE COSE NECESSARIE ALLA SALUTE ETERNA.

  


  
    

  


  
    L’altra condizione che il Santo assegna è che si domandino quelle grazie, che bisognano alla salute: cose necessarie alla salute; poiché la promessa alla preghiera non è fatta per le grazie temporali, che non sono necessarie alla salute dell’anima. Dice S. Agostino spiegando le parole del Vangelo, nel nome mio, riferite di sopra, che "non si chiede nel nome del Salvatore, tutto ciò che si chiede contro l’affare della salute" (Tract., 102 in Joan.). Alle volte noi cerchiamo alcune grazie temporali, e Dio non ci esaudisce; ma non ci esaudisce, dice lo stesso S. Dottore, perché ci ama, e vuole usarci misericordia (Ap. S. Prosp. Sent. 212). Il medico che ama l’infermo, non gli concede quelle cose, le quali vede che gli farebbero nocumento. Oh quanti se fossero infermi o poveri, non cadrebbero nei peccati, in cui cadono essendo sani o ricchi! E perciò il Signore taluni che gli cercano la sanità del corpo, o i beni di fortuna, glieli nega, perché li ama, vedendo che quelli sarebbero loro occasione di perdere la sua grazia, o almeno d’intiepidirsi nella vita spirituale. Del resto con ciò non intendo dire, essere difetto il chiedere a Dio le cose necessarie alla vita presente, per quanto convengono alla salute eterna, come lo chiedeva il Savio, dicendo: Concedimi quel che è necessario al mio vivere (Pro 30,8). Né è -difetto, dice S. Tommaso (2.a, 2.ae, q. 83. a. XVI) l’avere per tali beni una sollecitudine ordinata. Il difetto sta nel desiderare e cercare questi beni temporali, e l’aver per essi una sollecitudine disordinata; come in essi consistesse tutto il nostro bene. Perciò quando noi domandiamo a Dio queste grazie temporali, dobbiamo domandarle sempre con rassegnazione, e colla condizione se sono per giovarci all’anima. E quando vediamo che il Signore non ce le concede, teniamo per certo ch’egli ce le nega per l’amore che ci porta, e perché vede che ci sarebbero dannose alla salute spirituale.
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    Molte volte noi chiediamo a Dio che ci liberi da qualche tentazione pericolosa, e Dio neppure ci esaudisce, e permette che la tentazione seguiti a molestarci. Intendiamo che allora Dio ciò permette anche per nostro maggior bene. Non sono le tentazioni ed i mali pensieri, che ci allontanano da Dio, ma i mali consensi. Quando l’anima nella tentazione si raccomanda a Dio, e col suo aiuto resiste, oh, come avanza allora nella perfezione, e viene a stringersi di più con Dio! e perciò il Signore non l’esaudisce. Pregava san Paolo istantemente per essere liberato dalle tentazioni d’impurità: Mi è stato dato lo stimolo della carne, un angelo di Satana che mi schiaffeggia. Sopra di che tre volte pregai il Signore, che me ne fosse tolto (2Cr 12,7-8). Ma il Signore gli rispose: Basta a te la mia grazia. Sicché anche nelle tentazioni dobbiamo pregare Dio con rassegnazione, dicendo: Signore, liberatemi da questa molestia, se è espediente il liberarmene: e se no, almeno datemi l’aiuto per resistere. E qui fa quel che dice S. Bernardo, che quando noi cerchiamo a Dio qualche grazia, Egli o ci dona quella, o qualche cosa più utile di quella. Dio molte volte ci lascia a patire nella tempesta, al fine di provare la nostra fedeltà, e per nostro maggior profitto. Sembra, che allora Egli sia sordo alle nostre preghiere; ma no, stiamo sicuri, che Dio allora ben ci sente e ci aiuta di nascosto, fortificandoci con la sua grazia a resistere ad ogni insulto dei nemici. Ecco come Egli stesso ce ne assicura per bocca del Salmista: M’invocasti nella tribolazione, ed io ti liberai: ti esaudii nella cupa tempesta: feci prova di te alle acque di contraddizione (Sal 80,7).
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    Le altre condizioni finalmente, che assegna S. Tommaso alla preghiera, sono che si preghi devotamente, e con perseveranza. Devotamente, s’intende con umiltà e confidenza; con perseveranza, senza lasciar di pregare sino al la morte. Or di queste condizioni, cioè dell’umiltà, confidenza e perseveranza, che sono le più necessarie alla preghiera, bisogna qui di ciascuna distintamente parlare.
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    III. - PREGARE CON UMILTÀ.

  


  
    

  


  
    Quanto l’umiltà sia necessaria alla preghiera.
  


  
    

  


  
    Il Signore ben guarda le preghiere dei suoi servi, ma dei servi umili (Sal 101,18). Altrimenti non le riguarda, ma le ributta. Dio resiste ai superbi, e agli umili dà la grazia (Gc 6,6). Dio non sente le orazioni dei superbi, che confidano nelle loro forze, e perciò li lascia nella loro propria miseria; ed in tale stato essi, privi del divino soccorso senza dubbio si perderanno. Ciò piangeva Davide: Io, diceva, ho peccato, perché non sono stato umile (Sal 118,67). E lo stesso avvenne a S. Pietro, il quale quantunque fosse stato avvisato da Gesù Cristo, che in quella notte tutti essi discepoli dovevano abbandonarlo: Tutti voi patirete scandalo per me in questa notte (Mt 26,31), egli nondimeno invece di conoscere la sua debolezza, e di domandare aiuto al Signore per non essergli infedele, troppo fidando nelle sue forze, disse, che se tutti l’avessero abbandonato, egli non l’avrebbe mai lasciato: Quando anche tutti fossero per patire scandalo per te, non sarà mai che io sia scandalizzato (Mt 26,33). E ancorché il Redentore nuovamente gli predicesse, che in quella notte prima di cantare il gallo l’avrebbe negato tre volte, pure fidando nel suo animo si vantò dicendo:
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    Quand’anche dovessi morire teco, non ti negherò (Ibid. 35). Ma che avvenne? Appena il miserabile entrò nella casa del Pontefice e fu rimproverato per discepolo di Gesù Cristo, egli tre volte infatti lo negò con giuramento, dicendo di non averlo mai conosciuto (Ibid. 72). Se Pietro si fosse umiliato, e avesse domandata al Signore la grazia della costanza, non lo avrebbe negato.
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    Dobbiamo tutti persuaderci, che noi stiamo come sulla cima di un monte sospesi sull’abisso di tutti i peccati, e sostenuti dal solo filo della grazia; se questo filo ci lascia, noi certamente cadiamo in tale abisso, e commetteremo le scelleratezze più orrende: Se Dio non mi avesse soccorso, sarei caduto in mille peccati, ed ora starei nell’inferno (Sal 93,17); così diceva il Salmista, e così deve dire ognuno di noi. Questo intendeva ancora san Francesco di Assisi, quando diceva, ch’esso era il peggiore peccatore del mondo. Ma, padre mio, gli disse il compagno, questo che dite, non è vero; vi sono molti nel mondo che certamente sono peggiori di voi. Sì che è troppo vero quel che dico, rispose il Santo, perché se Dio non mi tenesse le mani sopra, io commetterei tutti i peccati.
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    E’ di fede che senza l’aiuto della grazia non possiamo noi fare alcuna opera buona, e neppure avere un buon pensiero. Gli uomini, dice S. Agostino,senza la grazia, nulla possono fare di bene o col pensare, o con l’operare (De correct. et grat. c. II). Come l’occhio non può vedere senza la luce, così diceva il Santo, l’uomo non può fare alcun bene senza la grazia. E prima già lo disse l’Apostolo: Non perché noi siamo idonei a pensare alcuna cosa da noi come da noi, ma la nostra idoneità è da Dio (2 Cr 3,5). E prima dell’Apostolo lo disse già Davide: Se il Signore non edifica egli la casa, invano si affaticano quelli che la edificano (Sal 126,1). Indarno si affatica l’uomo a farsi santo, se Dio non vi mette la sua mano: Se il Signore non sarà egli il custode della città, indarno vigila colui che la custodisce (Ibid.). Se Dio non custodisce l’anima dai peccati, invano attenderà ella a custodirsi con le sue forze. E perciò si protestava poi il santo Profeta: Dunque non voglio sperare nelle mie armi ma solo in Dio che può salvarmi (Sal 42,7).
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    Onde chi ritrovasi fatta qualche cosa di bene, o non si trova caduto in maggiori peccati di quelli che ha commessi, dica con san Paolo: Per la grazia del Signore, sono quel che sono (1 Cr 15,10). E per la stessa ragione non deve lasciar di tremare e temere di cadere in ogni occasione: Per la qual cosa chi si crede di stare in piedi, badi di non cadere (1 Cr 10,12). E con ciò il santo Apostolo vuole avvertirci, che sta in gran pericolo di caduta, chi si tiene sicuro di non cadere. E ne assegna la ragione in altro luogo dove dice: Imperocché se alcuno si tiene di esser qualche cosa, mentre non è nulla, questi seduce se stesso (Gal 6,3). Onde scrisse saggiamente sant’Ambrogio che in molti la presunzione di esser fermi è di ostacolo alla loro fermezza; nessuno certamente sarà fermo, se non chi si crede infermo (Serm. 76, n. 6. E. Bn.). Se taluno dice di non aver timore, è segno che costui fida in se stesso, e nei suoi propositi fatti; ma questi con tal confidenza perniciosa da sé medesimo viene sedotto, perché fidando nelle proprie forze, lascia di temere, e non temendo, lascia di raccomandarsi a Dio ed allora certamente cadrà. E così parimenti bisogna che ciascuno si guardi di ammirarsi con qualche vanagloria dei peccati degli altri; deve allora più presto tenersi in quanto a sé, per peggiore degli altri e dire: Signore, se voi non mi aveste aiutato avrei fatto peggio. Altrimenti permetterà il Signore, in castigo della sua superbia, che cada in colpe maggiori e più orrende. Pertanto ci avvisa l’Apostolo a procurarci l’eterna salute; ma come? sempre temendo e tremando (Fil 2,12). Sì, perché quegli che molto teme di cadere, diffida delle sue forze, perciò riponendo la sua confidenza in Dio, a Lui ricorrerà nei pericoli; Dio lo soccorrerà, e così vincerà le tentazioni, e si salverà.
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    S. Filippo Neri, camminando un giorno per Roma, andava dicendo: Sono disperato. Un certo religioso lo corresse: ma il Santo allora disse: Padre mio, sono disperato di me, ma confido in Dio. Così bisogna che facciamo noi, se vogliamo salvarci; bisogna che viviamo sempre disperati delle nostre forze; poiché così facendo, imiteremo S. Filippo, il quale, dal primo momento in cui si svegliava la mattina, diceva a Dio: Signore, tenete oggi le mani sopra Filippo, perché se no, Filippo vi tradisce.
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    Questa dunque per concludere, è tutta la grande scienza di un cristiano, dice sant’Agostino, il conoscere che niente egli è, niente può (In Ps. 70). Perciò così non cesserà di procurarsi da Dio con le preghiere quella forza che non ha, e che gli bisogna per resistere alle tentazioni e per fare il bene, ed allora farà tutto col soccorso di quel Signore, che non sa negare niente a chi lo prega con umiltà. La preghiera di un’anima umile penetra i cieli, e presentandosi al trono divino, di là non parte senza che Dio la guardi e l’esaudisca (Ecli 35). E siasi quest’anima resa rea di quanti peccati si voglia, Dio non sa disprezzare il cuore che si umilia (Sal 50,19). Quando il Signore è severo con i superbi e resiste alle loro domande, altrettanto è benigno e liberale con gli umili (Gc 4,6). Questo appunto disse un giorno Gesù a S. Caterina da Siena: Sappi o figlia, che chi umilmente persevera a chiedermi le grazie, farà acquisto di tutte le virtù" (Ap. Blos in concl. c. 3).
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    Dobbiamo preferire la via comune alla via straordinaria

  


  
    

  


  
    Giova qui addurre un bell’avvertimento, che fa alle anime spirituali che desiderano di farsi sante, il dotto e piissimo mons. Palafox vescovo d’Osma, nell’annotazione che fa sulla lettera XVIII di S. Teresa. Ivi la Santa scrive al suo confessore, e gli dà conto di tutti i gradi d’orazione soprannaturale, con cui il Signore l’aveva favorita. All’incontro il citato prelato scrive che queste grazie soprannaturali, che Dio si degnò di fare a S. Teresa, ed ha fatte ad altri santi, non sono necessarie per giungere alla santità, poiché molte anime senza di esse vi sono giunte: e per contrario molte vi sono giunte, e poi si sono dannate. Pertanto dice di esser cosa superflua anzi presuntuosa, il desiderare e cercare tali doni soprannaturali, mentre la vera ed unica strada per diventare un’anima santa è l’esercitarsi nelle virtù, nell’amare Dio; al che si arriva per mezzo dell’orazione, e col corrispondere ai lumi ed aiuti di Dio, il quale altro non vuole che vederci santi (1 Ts 4,3).
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    Quindi il suddetto pio scrittore, parlando dei gradi dell’orazione soprannaturale, di cui scriveva la Santa, cioè dell’orazione di quiete, del sonno e sospensione delle potenze, dell’estasi, del ratto, del volo ed impeto di spirito e della ferita spirituale; saggiamente scrive e dice, che in quanto all’orazione di quiete, ciò che noi dobbiamo desiderare e domandare a Dio è, che ci liberi dall’attacco e dal desiderio dei beni mondani, che non danno pace, ma apportano inquietudine ed afflizione allo spirito: vanità delle vanità, ben li chiamò Salomone, afflizione di spirito (Ecli 1,2.14). Il cuore dell’uomo non troverà mai vera pace, se non si vuota di tutto ciò che non è Dio, per lasciare luogo al di Lui santo amore, affinché egli solo tutto lo possieda. Ma ciò l’anima da sé non può farlo; bisogna che l’ottenga dal Signore con replicate preghiere.
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    In quanto al sonno e sospensione delle potenze, dobbiamo chiedere a Dio la grazia di tenerle sopite per tutto il temporale, e solamente svegliate per considerare la divina bontà e per ambire l’amor divino, ed i beni eterni.
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    In quanto all’unione delle potenze, preghiamo che ci doni la grazia di non pensare, di non cercare, e di non volere se non quello che vuole Iddio; poiché tutta la santità e la perfezione dell’amore consiste nell’unire la nostra volontà con la volontà del Signore.
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    In quanto all’estasi e ratto, preghiamo Dio, che ci tragga fuori dall’amor disordinato di noi stessi e delle creature per tirarci tutti a sé.
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    In quanto al volo di spirito, preghiamolo a darci la grazia di vivere tutti staccati da questo mondo, e far come fanno le rondini che anche per alimentarsi non si fermano sulla terra, ma volando prendono il loro alimento: viene a dire che ci serviamo di questi beni temporali per quanto bisogna a sostenere la vita, ma sempre volando, senza fermarci sulla terra a cercare i gusti mondani.
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    In quanto all’impeto di spirito, preghiamo Dio, che ci doni il coraggio e la fortezza di farci violenza quanto bisogna per resistere agli assalti dei nemici, per superare le passioni, per abbracciare il patire anche in mezzo alle desolazioni e tedii spirituali.
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    In quanto finalmente alla ferita d’amore, siccome la ferita con il suo dolore rinnova sempre la memoria del suo male, così dobbiamo pregare Iddio di ferirci talmente il cuore col suo santo amore, che abbiamo sempre a ricordarci della sua bontà, e dell’affetto che ci ha portato; e con ciò viviamo continuamente amandolo e compiacendolo con le nostre opere ed affetti.
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    Ma tutte queste grazie non si ottengono senza l’orazione; e con l’orazione, purché ella sia umile, confidente e perseverante, tutto si ottiene.
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    Capo IV - PREGARE CON FIDUCIA 
  


  


  
    

  


  
    Eccellenza e necessità della fiducia
  


  
    

  


  
    L’avvertimento principale che ci fa l’Apostolo S. Giacomo, se vogliamo con la preghiera ottenere da Dio le grazie, è che preghiamo con confidenza sicura di essere esauditi se preghiamo, come si deve, senza esitare: Ma chieda con fede senza niente esitare (Gc 1,6). Insegna S. Tommaso, che l’orazione, siccome prende la forza di meritare dalla carità, così all’incontro ha efficacia di impetrare dalla fede e dalla confidenza (2, 2.ae, q. 83, a. 15). Lo stesso insegna S. Bernardo, dicendo che la sola nostra confidenza è quella che ci ottiene le divine misericordie (Serm. III, De annunt.).
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    Troppo si compiace il Signore della nostra confidenza nella sua misericordia perché allora noi veniamo ad onorarlo ed esaltare quella sua infinita bontà, che egli col crearci ha inteso di manifestare al mondo. Si rallegrino pure, o mio Dio, dice il profeta regale, tutti quelli che sperano in voi, poiché essi saranno eternamente beati, e voi sempre abiterete in essi (Sal 5,11). Iddio protegge e salva tutti coloro che in Lui confidano (Sal 17,31; Sal 16,7). Oh, le gran promesse che sono fatte nelle divine Scritture a coloro che sperano in Dio! Chi spera in Dio non cadrà in peccato (Sal 33,22). Sì, perché dice David: il Signore tiene gli occhi rivolti a tutti coloro che lo temono e confidano nella sua bontà per liberarli col suo aiuto dalla morte del peccato (Sal 32,18-19). Ed in altro luogo dice il medesimo Dio: Perché egli ha sperato in me, lo libererò, lo proteggerò... lo trarrò (dalla tribolazione), e lo glorificherò(Sal 90,14-15). Si noti la parola perché egli ha confidato in me, io lo proteggerò, lo libererò dai suoi nemici, e dal pericolo di cadere; e finalmente gli darò la gloria eterna. Parlando Isaia di coloro che ripongono la loro speranza in Dio dice: Questi lasceranno di esser deboli come sono, ed acquisteranno in Dio una gran fortezza; non mancheranno, anzi neppure proveranno fatica nel camminare la via della salute, ma correranno e voleranno come aquile (Is 40,31). Tutta insomma la nostra fortezza, ci avvisa lo stesso Profeta, consiste nel mettere tutta la nostra confidenza in Dio, e nel tacere, cioè nel riposare nelle braccia della sua misericordia, senza fidare alle nostre industrie, ed ai mezzi umani (Is 30,15).
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    E dove mai s’è dato il caso che alcuno abbia confidato in Dio, e si sia perduto? (Ecli 2,11). Questa confidenza era quella che teneva sicuro Davide di non aversi mai a perdere: In te ho posta la mia speranza, non resti io confuso giammai (Sal 30,1). E che forse, dice sant’Agostino, Iddio può essere ingannatore, mentre egli si offre a sostenerci nei pericoli, se a lui ci appoggiamo, e poi vorrà da noi sottrarsi, quando ad esso ricorriamo? David chiama beato chi confida nel Signore (Sal 33,13). E perché? Perché, dice lo stesso profeta, chi confida in Dio, si troverà sempre circondato dalla divina misericordia (Sal 31,10). Sicché costui sarà talmente d’ogni intorno cinto e guardato da Dio, che resterà sicuro dai nemici e dal pericolo di perdersi.
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    Perciò l’Apostolo tanto raccomanda di conservare in noi la confidenza in Dio, la quale (ci avvisa) certamente riporta da Lui una gran mercede (Eb 10,35). Quale sarà la nostra fiducia, tali saranno le grazie che riceveremo da Dio; se sarà grande la fiducia, grandi saranno ancora le grazie. Scrive S. Bernardo, che la divina misericordia è una fonte immensa; chi vi porta il vaso più grande di confidenza, quegli ne riporta maggior abbondanza di beni (Serm. 3, De annunt.). E già prima lo espresse il Profeta dicendo: Sia sopra di noi, o Signore, la tua misericordia conforme noi in te abbiamo sperato(Sal 32,22). Ciò ben si avverò nel Centurione, a cui disse il Redentore, lodando la sua confidenza: Va’, e ti sia fatto conforme hai creduto (Mt 8,13). E rivelò il Signore a S. Geltrude che chi lo prega con confidenza, gli fa in certo modo tanta violenza, che egli non può non esaudirlo in tutto ciò che gli cerca. La preghiera, dice S. Giovanni Climaco, fa violenza a Dio, ma violenza che gli è cara e gradita (Scal. gr. 28).
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    Accostiamoci adunque, ci avvisa san Paolo, con fiducia al trono di grazia, a fine di ottenere misericordia, e trovare grazia per opportuno sovvenimento(Eb 4,16). Il trono della grazia è Gesù Cristo, che al presente siede alla destra del Padre, non in trono di giustizia, ma di grazia, per ottenerci il perdono, se ci ritroviamo in peccato, e l’aiuto a perseverare, se godiamo la sua amicizia. A questo trono bisogna che ricorriamo sempre con fiducia, cioè con quella confidenza che ci dà la fede nella bontà e fedeltà di Dio, il quale ha promesso di esaudire chi lo prega con confidenza, ma con confidenza stabile e sicura. Chi all’incontro lo prega con esitazione, dice S. Giacomo, che costui non pensi di ricevere niente: Imperocché chi esita è simile al flutto del mare mosso e agitato dal vento. Non si pensi dunque un tal uomo di ottenere cosa alcuna dal Signore (Gc 1,6-7). Niente riceverà perché la sua ingiusta diffidenza, da cui viene agitato, impedirà alla divina misericordia di esaudire le sue domande. Non hai ricevuto la grazia, dice S. Basilio, perché l’hai domandata senza confidenza (Const. Monac. c. 2). Disse Davide, che la nostra confidenza in Dio dev’essere ferma come un monte, che non si muove a qualunque urto di vento: Coloro che confidano nel Signore, sono come il monte Sion; non sarà vacillante in eterno chi abita in Gerusalemme(Sal 124,1). E ciò è quello di cui ci ammonì il Redentore, se vogliamo ottenere la grazia che cerchiamo. Qualsivoglia grazia che domandiate, state sicuri di averla e così l’otterrete (Mr 11,24).
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    Fondamento della nostra fiducia

  


  
    

  


  
    Ma dove, dirà taluno, io miserabile debbo fondare questa confidenza certa di ottenere quel che domando? dove? sulla promessa fatta da Gesù CristoCercate ed avrete (Gv 16,24). Come possiamo dubitare, dice sant’Agostino, di non essere esauditi, quando Iddio che è la stessa verità promette di concederci ciò che pregando gli domandiamo? Certamente il Signore non ci esorterebbe a chiedergli le grazie, se non ce le volesse concedere (Serm. 105). Ma questo è quello a cui Egli tanto ci esorta, e tante volte ce lo replica nelle sacre Scritture: pregate, domandate, cercate ecc., ed otterrete quanto desiderate. E perché noi lo preghiamo con la confidenza dovuta, il Salvatore ci ha insegnato nell’orazione del Pater noster, che noi ricorrendo a Dio per ricevere le grazie necessarie alla nostra salute (che già nel Pater noster tutte si contengono), lo chiamiamo non Signore, ma Padre, Pater noster.Mentre vuole, che noi chiediamo a Dio le grazie con quella confidenza, con la quale il figlio povero o infermo cerca il sostentamento o la medicina al suo proprio padre. Se un figlio sta per morire di fame, basta che lo palesi al padre, e questi subito lo provvederà di cibo. E se ha ricevuto qualche morso di serpe velenoso, basterà che presenti al padre la ferita ricevuta, perché il padre applichi il rimedio che già tiene.
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    Fidati dunque alle divine promesse, domandiamo sempre con confidenza, non vacillanti, ma stabili e fermi, come dice l’Apostolo (Eb 10,23). Come è certo intanto, che Dio è fedele nelle sue promesse, così deve essere certa ancora la nostra confidenza, che egli ci esaudisca quando lo preghiamo. E se qualche volta, ritrovandoci forse noi in stato di aridità, o disturbati da qualche difetto commesso, non proviamo nel pregare quella confidenza sensibile che vorremmo sentire, sforziamoci ugualmente a pregare, perché Dio non lascerà di esaudirci. Anzi allora meglio ci esaudirà, poiché allora pregheremo più diffidati da noi, e solo confidati nella bontà e fedeltà di Dio, il quale ha promesso di esaudire chi lo prega. Oh, come piace al Signore in tempo di tribolazioni, di timori e di tentazioni il nostro sperare, anche contro la speranza, cioè contro quel sentimento di diffidenza che proviamo allora per causa della nostra desolazione. Di ciò l’Apostolo loda il patriarca Abramo: il quale contro alla speranza credette (Rm 4,18).
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    Dice S. Giovanni, che chi ripone una ferma confidenza in Dio, certamente si santifica come egli pure è santo (1 Gv 3,3). Perché Dio fa abbondare le grazie in tutti coloro che in lui confidano. Con questa confidenza tanti martiri, tante verginelle, tanti fanciulli, nonostante lo spavento dei tormenti che loro preparavano i tiranni, hanno superato i tormenti e le sofferenze.
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    Talvolta, dico, noi preghiamo, ma ci sembra che Dio non voglia ascoltarci; deh, non lasciamo allora di perseverare a pregare ed a sperare! Diciamo allora con Giobbe: Quand’anche mi desse la morte, in lui spererò (Gb 13,15). Quasi dicesse: Dio mio, ancorché mi discacciaste dalla vostra faccia, io non lascerò di pregarvi, e di sperare nella vostra misericordia. Facciamo così, e ne avremo quel che vorremo dal Signore. Così fece la donna Cananea, ed essa ottenne tutto ciò che volle da Gesù Cristo. Questa donna, avendo la sua figlia invasata dal demonio, pregò il Redentore che ne la liberasse:Abbi pietà di me, Signore, figlio di Davide: mia figlia è malamente tormentata dal demonio (Mt 15,22). Il Signore le rispose ch’egli non era stato mandato per i Gentili, come ella era, ma per i Giudei. Ma quella non si perdette d’animo, e ritornò a pregare con confidenza: Signore, voi potete consolarmi, mi avete da consolare. Replicò Gesù Cristo: Ma il pane dei figli non è bene darlo ai cani. Ma, Signor mio, ella soggiunse, anche ai cagnolini si dispensano le briciole di pane che cadono dalla mensa. Allora il Salvatore, vedendo la grande confidenza di questa donna, la lodò, e le fece la grazia, dicendo: O donna, grande è la tua fede: ti sia fatto, come desideri. E chi mai, dice l’Ecclesiastico, ha chiamato Dio in suo aiuto, e Dio l’ha disprezzato e non l’ha soccorso? (Ecli 2,12).
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    Dice S. Agostino, che la preghiera è una chiave, la quale apre il cielo a nostro bene: nello stesso punto in cui la nostra preghiera sale a Dio, discende a noi la grazia che domandiamo (Serm. 47). Scrisse il profeta regale, che vanno unite insieme le nostre suppliche con la misericordia di Dio: Benedetto Dio, il quale non ha allontanato da me né la mia orazione, né la sua misericordia (Sal 65,19). E dice il medesimo S. Agostino, che quando noi ci troviamo pregando il Signore, dobbiamo star sicuri, che egli già ci esaudisce (In Ps. 45).
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    Ed io, dico la verità, non mai mi sento più consolato nello spirito, e con maggior confidenza di salvarmi, che quando mi trovo pregando Dio, ed a lui mi raccomando. E lo stesso penso, che avvenga a tutti gli altri fedeli, poiché gli altri segni della nostra salvezza sono tutti incerti e fallibili; ma che Dio esaudisca chi lo prega con confidenza, è verità certa ed infallibile, com’è infallibile, che Dio non può mancare alle sue promesse.
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    Quando ci vediamo deboli ed impotenti a superare qualche passione o qualche difficoltà, per eseguire ciò che il Signore da noi domanda, diciamo animosi con l’Apostolo: Tutte le cose mi sono possibili in Colui che è mio conforto (Fil 4,13). Non diciamo, come dicono alcuni: Non posso, non mi fido.Con le forze nostre non possiamo certamente niente, ma col divino aiuto possiamo tutto. Se Dio dicesse ad uno: prendi questo monte sulle tue spalle, e portalo, perché io ti aiuto; non sarebbe colui uno sciocco, un infedele, se rispondesse: io non lo voglio prendere, perché non ho forza di portarlo? E così, quando noi ci conosciamo miseri ed infermi quali siamo, e ci troviamo più combattuti dalle tentazioni, non ci perdiamo d’animo, alziamo gli occhi a Dio, e diciamo con David: Con l’aiuto del mio Signore io vincerò, e disprezzerò tutti gli assalti dei miei nemici (Sal 117,7). E quando ci troviamo in qualche pericolo di offendere Dio, o in altro affare di conseguenza, e confusi non sappiamo che dobbiamo fare, raccomandiamoci a Dio dicendo: Il Signore è la mia luce e mia salute: che ho io da temere? (Sal 26,1). E siamo sicuri, che Iddio allora ben ci illuminerà, e ci salverà da ogni danno.
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    Anche i peccatori debbono aver fiducia

  


  
    

  


  
    Ma io sono peccatore, dice taluno, e nella Scrittura si legge: Iddio non esaudisce i peccatori (Gv 9,31). Risponde S. Tommaso con Sant’Agostino che ciò fu detto dal cieco, il quale parlava allorché non era stato illuminato ancora perfettamente, e perciò non fa autorità (2, 2.ae, q. 83, art. 16. ad 1). Per altro, soggiunge l’Angelico, che ciò sta ben detto, parlando della domanda che fa il peccatore, in quanto è peccatore, cioè quando egli domanda per desiderio di seguitare a peccare: per esempio, si chiedesse aiuto per vendicarsi del suo nemico, o per seguire altra sua prava intenzione. E lo stesso dicesi di quel peccatore che prega Dio a salvarlo, senza avere alcun desiderio di uscire dallo stato di peccato... Vi sono alcuni infelici che amano le catene, con le quali il demonio li tiene legati da schiavi. Le preghiere di costoro non sono esaudite da Dio, perché sono preghiere temerarie e abominevoli. E qual maggior temerità di colui che domanda grazia ad un principe, che non solo ha più volte offeso, ma che pensa di seguitare ad offendere? E così s’intende quel che dice lo Spirito Santo, esser detestabile e odiosa a Dio, la preghiera di colui che volta le orecchie per non ascoltare ciò che Dio comanda (Pro 28,9). A questi tali dice il Signore: Non occorre che voi mi preghiate, perché io volterò gli occhi da voi, e non vi esaudirò (Is 1,15). Tale era appunto l’orazione dell’empio re Antioco, che pregava Dio, e prometteva grandi cose, ma fintamente, e col cuore ostinato nella colpa, pregando solo per sfuggire il castigo che lo sovrastava: perciò il Signore non diede orecchio alle sue preghiere, ma lo fece morire roso dai vermi (2 Mc 9,13).
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    Altri poi che peccano per fragilità, o per impeto di qualche gran passione, o gemono sotto il giogo del nemico e desiderano di rompere quelle catene di morte ed uscire da quella misera schiavitù, e perciò domandano aiuto a Dio; l’orazione di costoro, se ella è costante, ben sarà esaudita dal Signore il quale dice, che ognuno che domanda, riceve, e chi cerca la grazia, la ritrova (Mt 7,8). Ognuno, spiega l’autore dell’opera imperfetta, o giusto sia o peccatore (Homil. XVIII). Ed in san Luca, parlando Gesù Cristo di colui che chiede tutti i pani che aveva all’amico, non tanto per l’amicizia, quanto per la di lui importunità disse: Vi dico che quando anche non si levasse a darglieli per la ragione che quegli è un suo amico, si leverà almeno a motivo della sua importunità, e gliene darà quanti gliene bisogna (Lc 11,8). Sicché la preghiera perseverante ottiene da Dio la misericordia anche a coloro che non sono suoi amici. Quel che non si ottiene per l’amicizia, dice il Crisostomo, si ottiene per la preghiera. Anzi dice lo stesso Santo che vale più appresso a Dio l’orazione, che l’amicizia; e che l’orazione compie ciò che l’amicizia non aveva compiuta (Hom. Non esse desp.). E S. Basilio non dubita, che anche i peccatori ottengono quel che chiedono, se sono perseveranti in pregare (Const. Monast. c. i.). Lo stesso dice S. Gregorio: Alzi le grida anche il peccatore, e la sua orazione giungerà a Dio (In Ps. 6, Paenitent.). Lo stesso scrive san Girolamo, dicendo che anche il peccatore può chiamare Iddio suo Padre, se lo prega ad accettarlo di nuovo per figlio, con l’esempio del figlio prodigo, che lo chiamava padre. Padre, ho peccato, ancorché non fosse stato ancora perdonato (Epist. ad Damas. De filio prod.). Se Dio non esaudisse i peccatori, disse sant’Agostino, invano il Pubblicano avrebbe domandato il perdono (In Io. tract.). Ma ci attesta il Vangelo, che il Pubblicano col pregare, ben ottenne il perdono (Lc 18,15).
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    Ma sopra tutti esamina più a minuto questo punto il Dottore Angelico (2, 2.ae, q. 83, c. 16), e non dubita di asserire, che anche il peccatore è esaudito, se prega; dicendo, che sebbene la sua orazione non è meritoria, ha nondimeno la forza d’impetrare; poiché l’impetrazione non si appoggia alla giustizia, ma alla divina bontà. Così appunto pregava Daniele: Porgi, Dìo mio, il tuo orecchio e ascolta... poiché sulla fidanza non della nostra giustizia, ma delle molte tue misericordie, queste preci umiliamo davanti alla tua faccia (Dn 9,18). Allorché dunque preghiamo, dice S. Tommaso, non è necessario l’essere amici di Dio, per impetrarne le grazie che cerchiamo; la stessa preghiera ci rende suoi amici (Comp. Theol. p. 2, c. 2). Inoltre aggiunge S. Bernardo una bella ragione, dicendo che tal preghiera del peccatore di uscire dal peccato, nasce dal desiderio di tornare in grazia di Dio; or questo desiderio è un dono che, certamente non gli viene dato da altri, che da Dio medesimo. A che dunque, dice poi il Santo, darebbe Iddio al peccatore un tal desiderio, se non volesse esaudirlo? E ben di ciò ve ne sono tanti esempi nelle stesse divine Scritture, di peccatori che pregando sono stati liberati dal peccato. Così fu liberato il re Acab (1 Re 21). Così il re Manasse (1 Sam 33). Così il re Nabucco (Dn 6). Così il buon ladrone. Gran cosa e gran valore della preghiera! Due peccatori muoiono sul Calvario accanto a Gesù Cristo, uno perché prega (ricordati di me) (Lc 23,42), si salva; l’altro perché non prega, si danna!
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    Insomma dice il Crisostomo (Hom. De Moyse): Nessun peccatore pentito ha pregato il Signore e non ha ottenuto quanto ha desiderato. Ma che servono più autorità e ragioni a ciò dimostrare, mentre Gesù medesimo dice: Venite a me tutti voi che siete affaticati e aggravati, e io vi ristorerò’? (Mt 11,28). Per aggravati, s’intendono comunemente, secondo S. Gìrolamo, S. Agostino ed altri, i peccatori che gemono sotto il peso delle loro colpe, i quali ricorrendo a Dio ben saranno da lui, giusta tal promessa, ristorati e salvati colla sua grazia. Ah! che non tanto noi, dice S. Giovanni Crisostomo, desideriamo d’esser perdonati, quanto anela Dio di perdonarci! (In act., Hom. 36). Non vi è grazia, soggiunge il Santo, che non si ottenga colla preghiera, ancorché questa si faccia da un peccatore il più perduto che sia, se ella è perseverante (Hom. 33 in Matth.). E notiamo quel che dice San Giacomo: Se alcuno è bisognoso di sapienza, la chieda a Dio, che dà a tutti abbondantemente, e nol rimprovera (Gc 1,5). Tutti coloro adunque che ricorrono coll’orazione a Dio, egli non lascia d’esaudirli e di colmarli di grazie: dà a tutti abbondantemente. Ma si faccia special riflessione alla parola che segue: e nol rimprovera. Ciò significa che non fa Iddio come fanno gli uomini, che quando viene a domandare loro qualche favore, taluno, che prima in qualche occasione li ha offesi, subito gli rimproverano l’oltraggio da lui ricevuto.
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    Non fa così il Signore con chi lo prega, fosse anche il maggior peccatore del mondo, quando gli domanda qualche grazia utile alla sua eterna salute, non gli rimprovera già i disgusti che ha dati, ma come se non l’avesse mai offeso, subito l’accoglie, lo consola, l’esaudisce, e abbondantemente l’arricchisce dei suoi doni. Sopra tutto per animarci a pregare, il Redentore dice: In verità, in verità vi dico, che qualunque cosa voi domandiate al Padre nel nome mio, ve la concederà (Gv 16,23). Come dicesse: Orsù peccatori, non vi disanimate, non fate che i vostri peccati vi trattengano di ricorrere al mio Padre, e di sperare da esso la vostra salute, se la desiderate. Voi non avete già i meriti di ottenere le grazie che chiedete, ma solo avete demeriti per ricevere castighi; fate così, andate al Padre in nome mio, per i meriti miei chiedete le grazie che volete, ed io vi prometto e vi giuro, in verità, in verità vi dico (dice sant’Agostino esser questa una specie di giuramento), che quanto domanderete, il mio Padre vi concederà. O Dio! e qual maggior consolazione può avere un peccatore dopo le sue rovine, che sapere con certezza che quanto chiederà a Dio in nome di Gesù Cristo, tutto riceverà?
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    Dico, tutto, circa la salute eterna, perché intorno ai beni temporali già abbiamo detto di sopra che il Signore, anche pregato, alle volte non ce li concede, vedendo che tali beni ci nuocerebbero all’anima. Ma in quanto ai beni spirituali la sua promessa di esaudirci non è condizionata, ma assoluta; e perciò esorta S. Agostino che quelle cose che Dio assolutamente promette, noi dobbiamo domandarle con sicurezza di riceverle (Serm. 354, E. B.). E come mai, scrive il Santo, può negarci qualcosa il Signore, allorché noi lo preghiamo con confidenza, quando desidera più esso di dispensarci le sue grazie, che noi di averle? (Serm. 105).
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    Dice il Crisostomo che il Signore si adira con noi solo quando noi trascuriamo di cercargli i suoi doni (In Matth., Hom. 23). E come mai può succedere che Iddio non voglia esaudire un’anima, che gli cerca cose tutte di suo gusto? Quando l’anima gli dice: Signore, io non vi cerco beni di questa terra, ricchezze, piaceri, onori; ma solo vi domando la grazia vostra, liberatemi dal peccato, datemi una buona morte, datemi il Paradiso, datemi il Santo amor vostro (ch’è quella grazia, come dice san Francesco di Sales, che deve chiedersi a Dio sopra tutte le altre), datemi rassegnazione nella vostra volontà; com’è possibile che Dio non voglia esaudirla? E quali domande mai, dice sant’Agostino, esaudirete voi, mio Dio, se non esaudirete queste che sono tutte secondo il vostro cuore? (De Civ. Dei, LXXII. c. 8). Ma sopra tutto deve ravvivarsi la nostra confidenza, allorché chiediamo a Dio le grazie spirituali, ciò che disse Gesù Cristo. Se voi, dice il Redentore (Lc 11,13), che siete così cattivi, così attaccati ai vostri interessi, perché pieni d’amor proprio, non sapete negare ai vostri figli ciò che vi domandano; quanto più il vostro Padre celeste, che vi ama più d’ogni padre terreno, vi concederà i beni spirituali, allorché voi lo pregherete?
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    Capo V - PREGARE CON PERSEVERANZA 

  


  
    

  


  


  
    Necessità della perseveranza
  


  
    

  


  
    E’ necessario dunque che le nostre preghiere siano umili e confidenti; ma ciò non basta per conseguire la perseveranza finale e con quella la salute eterna. Le preghiere particolari otterranno bensì le particolari grazie che a Dio si chiederanno, ma se non sono perseveranti, non otterranno la perseveranza finale, la quale, perché contiene il cumulo di molte grazie insieme, richiede moltiplicate preghiere, e continuate sino alla morte. La grazia della salute non è una sola grazia, ma una catena di grazie, le quali tutte poi si uniscono con la grazia della perseveranza finale. Ora a questa catena di grazie deve corrispondere un’altra catena, per così dire, delle nostre preghiere. Se noi trascurando di pregare spezziamo la catena delle nostre preghiere, si spezzerà ancora la catena delle grazie che ci devono ottenere la salute e non ci salveremo.
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    E’ vero che la perseveranza finale non si può da noi meritare, come insegna il Concilio di Trento, dicendo: Non può ottenersi da nessun altro, se non da Colui che ha la potenza di rendere stabile quello che sta, acciocché perseverantemente stia (Sess. VI. c. 13). Nulladimeno, dice S. Agostino, che questo gran dono della perseveranza in qualche modo ben può meritarsi con le preghiere, cioè pregando impetrarsi (De dono persev. e. 6). E soggiunge il P. Suarez, che chi prega infallibilmente l’ottiene. Ma per ottenerlo e salvarsi, dice san Tommaso, è necessaria una perseverante e continua preghiera (P. 3. q. 39, a. 5). E prima lo disse più volte il nostro medesimo Salvatore: Bisogna sempre orare, né mai stancarsi (Lc 18,1). Vegliate adunque in ogni tempo, pregando di essere fatti degni di schivare tutte queste cose che debbono avvenire; e di star con fiducia dinanzi al Figliolo dell’Uomo (Lc 21,36). Lo stesso sta detto prima nel Vecchio Testamento: Nessuna cosa ti ritenga dal sempre orare (Ecli 18,22). Benedici Dio in ogni tempo e pregalo, che regga i tuoi andamenti (Tb 4,20). Quindi l’Apostolo inculcava ai suoi discepoli, che non lasciassero mai di pregare: Orate senza interruzione (1 Ts 5,17). Siate perseveranti nell’orazione, vegliando in essa (Col 4,2). Bramo adunque che gli uomini preghino in ogni luogo (1 Tm 2,8). Il Signore certamente vuole dare la perseveranza, e la vita eterna. Ma dice S. Nilo, non vuol concederla se non a chi perseverantemente gliela domanda (De orat., c. XXXII). Molti peccatori con l’aiuto della grazia giungono a convertirsi a Dio, ed a ricevere il perdono; ma poi perché lasciano di cercare la perseveranza, tornano a cadere e perdono tutto.
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    Occorre chiedere di continuo la perseveranza finale

  


  
    

  


  
    Né basta, dice il Bellarmino, chieder la grazia della perseveranza una volta o poche volte; dobbiamo cercarla sempre, in ogni giorno sino alla morte, se vogliamo ottenerla.

Chi la cerca in un giorno, per quel giorno l’otterrà; ma se non la cerca nel domani, domani cadrà.
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    E ciò è quel che vuole darci ad intendere il Signore nella parabola di quell’amico, che non volle dare i pani a colui che glieli domandava, se non dopo molte ed importune richieste, dicendo: Quando anche non si levasse a darglieli per la ragione, che quegli è suo amico, si leverà almeno a motivo della sua importunità, e gliene darà quanti gliene bisogna (Lc 11,8). Ora se un tale amico, dice S. Agostino, solo per liberarsi dell’importunità di lui, gli darebbe anche contro sua voglia i pani che chiede; quanto più Dio, ch’essendo bontà infinita ha tanto desiderio di comunicarci i suoi beni, ci donerà le sue grazie, quando gliene cerchiamo? (Serm. 61). Tanto più che Egli stesso ci esorta a chiederle, e gli dispiace se non le domandiamo. Ben vuole dunque il Signore concederci la salute e tutte le grazie per quella, ma vuole che noi non lasciamo di continuamente domandargliele sino all’importunità. Dice Cornelio a Lapide sul citato Evangelo: Dio vuole che perseveriamo nell’orazione sino a renderci importuni. Gli uomini della terra non possono sopportare gli importuni, ma Dio non solo ci sopporta, ma ci desidera importuni in cercargli le grazie, e specialmente la santa perseveranza. Dice S. Gregorio, che Dio vuole che gli si faccia violenza con le preghiere, poiché una tal violenza non già lo sdegna, ma lo placa (In Ps. 6, Poenit.).
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    Sicché per ottenere la perseveranza, bisogna che ci raccomandiamo sempre a Dio, la mattina, la sera, nella Meditazione, nella Messa e nella Comunione. E specialmente in tempo di tentazione, con dire, e replicare: Signore, aiutami, tienimi le mani sopra, non mi abbandonare, abbi pietà di me. Vi è cosa più facile di questa, che dire: Signore, aiutami, assistimi? Sulle parole del Salmista: Meco avrò l’orazione a Dio, che è mia vita (Sal 41,8), dice la Glossa: Taluno dirà: non posso digiunare. fare elemosina. Ove gli si dica, prega; non può similmente rispondere; perché non v’è cosa più facile che il pregare. Ma bisogna che non lasciamo mai di pregare, bisogna che continuamente facciamo, per così dire, forza a Dio, affinché ci soccorra, ma forza che gli è cara e gradita. Questa violenza è grata a Dio (Apol. c. 29), scrisse Tertulliano. E S. Girolamo disse, che le nostre preghiere, quanto sono più perseveranti ed importune tanto più sono accette a Dio (Hom. in Matth.).
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    Beato quell’uomo, dice Dio, che mi ascolta, e vigila continuamente alle porte della mia misericordia (Pro 7,34). Ed Isaia dice: Beati coloro che sino alla fine aspettano pregando, la loro salute dal Signore (Is 30, 18). Perciò nel Vangelo ci esorta Gesù Cristo a pregare, ma in qual modo? Chiedete, e vi sarà dato: cercate, e troverete: picchiate, e vi sarà aperto (Lc 11,9). Bastava aver detto chiedete: che serviva aggiungere quel cercate, e picchiate? Ma no, che non fu superfluo l’aggiungerli; con ciò ha voluto il Redentore insinuarci, che noi dobbiamo fare, come fanno i poveri che vanno mendicando: questi se non ricevono l’elemosina che chiedono e sono licenziati, non lasciano di domandarla, e di tornarla a chiedere, e se più non comparisse il padrone della casa, si mettono a bussare le porte, sino a rendersi molto importuni e molesti. Ciò vuole Dio che facciamo ancor noi: che preghiamo, e torniamo a pregare, e non lasciamo mai di pregare che ci assista, che ci soccorra, che ci dia luce, ci dia forza, e non permetta che mai abbiamo a perdere la sua grazia.
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    Dice il dotto Lessio che non può esser scusato da colpa grave chi non prega stando in peccato, o in pericolo di morte; o pure chi per notabile tempo trascura di pregare, cioè (come dice) per uno o due mesi. Ma ciò s’intende fuori del tempo di tentazioni; poiché chi si ritrova combattuto da qualche grave tentazione egli senza dubbio pecca, gravemente, se non ricorre per resistere a quella, vedendo che altrimenti si mette a prossimo, anzi certo pericolo di cadere.
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    Motivi per cui Dio differisce di concederci la perseveranza finale

  


  
    

  


  
    Ma dirà taluno: giacché il Signore può e vuole darmi la santa perseveranza, perché non me la concede tutta in una volta, quando gliela domando? Sono molte le ragioni che ne assegnano i santi Padri. Iddio non la concede in una volta, e la differisce: primieramente per meglio provare la nostra confidenza; inoltre, dice S. Agostino, acciocché maggiormente noi la sospiriamo. Scrive il Santo che i doni grandi richiedono gran desiderio giacché i beni presto ricevuti non si tengono poi in quel pregio, che si tengono quelli che per lungo tempo sono stati desiderati (Serm. 61). Inoltre lo fa, acciocché noi non ci scordiamo di Lui: se noi stessimo sicuri già della perseveranza e della nostra salute, e non avessimo continuo bisogno dell’aiuto di Dio, per conservarci nella sua grazia e salvarci, facilmente ci scorderemmo di Dio. Il bisogno fa che i poveri frequentino le case dei ricchi. Onde il Signore per tirarci a sé, come dice S. Giovanni Crisostomo, per vederci spesso ai piedi suoi, affinché possa così maggiormente beneficarci, a questo fine si trattiene di darci la grazia compita della salute sino al tempo della nostra morte (Hom. XXX in Gen.). Inoltre lo fa, secondo lo stesso Crisostomo, affinché noi col proseguire nella preghiera ci stringiamo maggiormente a Lui con dolci legami d’amore (In Ps. 4). Quel continuo nostro ricorrere a Dio con le preghiere, e quell’aspettare con confidenza da Lui le grazie che desideriamo, oh, che grande incentivo e vincolo d’amore egli è, per infiammarci e legarci più strettamente con Dio!
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    Ma sino a quando si ha da pregare? Sempre, risponde il medesimo Santo, sino che riceviamo la sentenza favorevole della salute eterna, vale a dire sino alla morte: Non cessare (di pregare), finché non ottieni (Hom. XXIV in Matth.). E soggiunge che colui il quale dice: Io non lascerò di pregare fintanto che non mi salvo, quegli certamente si salverà. Se dirai: se non otterrò, non cesserò (dal pregare), certamente otterrai. Scrive l’Apostolo, che molti corrono al pallio, ma quell’uomo solamente lo riceve, che giunge a prenderlo: Non sapete voi che quelli che corrono nello stadio, corrono veramente tutti, ma uno solo riporta la palma? Correte in guisa da far vostro il premio (1 Cr 9,24). Non basta dunque il pregare per salvarci, bisogna che preghiamo sempre, finché arriviamo a ricevere la corona che Dio promette, ma promette solamente a coloro che sono costanti a pregarlo sino alla fine.
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    Conclusione: che non dobbiamo mai cessare di pregare

  


  
    

  


  
    Sicché se vogliamo salvarci, dobbiamo fare come faceva Davide, che teneva sempre gli occhi rivolti al Signore, per implorare il suo soccorso, e non restare vinto dai suoi nemici: Gli occhi miei sono sempre rivolti al Signore: perché egli trarrà dai lacci i miei piedi (Sal 24,15). Siccome il demonio, non lascia di tenderci continue insidie per divorarci, secondo quel che scrive san Pietro (1 Pt 5,8), così dobbiamo noi continuamente star con le armi alla mano, per difenderci da un tal nemico, e dire col Profeta regale: Io non lascerò mai di combattere, sino a tanto che non vedrò sconfitti i miei avversari(Sal 17,37). Ma come potremo noi ottenere questa vittoria, così per noi importante e così difficile? Solo con le preghiere, ci risponde sant’Agostino, ma preghiere perseverantissime. E sino a quando? Sino che durerà il combattimento. Siccome di continuo dobbiamo combattere, così, dice S. Bonaventura, di continuo dobbiamo chiedere a Dio l’aiuto per non essere vinti (De uno conf. Serm. 5). Guai, dice il Savio, a chi in questa battaglia lascia di pregare! (Ecli 2,16). Noi ci salveremo, ci avvisa l’Apostolo, ma con questa condizione: se saremo costanti a pregare sempre con confidenza sino alla morte (Eb 3,6).
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    Diciamo dunque con lo stesso Apostolo, animati dalla misericordia di Dio, e dalle sue promesse: chi avrà da dividerci dall’amore di Gesù Cristo? Forse la tribolazione, il pericolo di perdere i beni di questa terra? le persecuzioni dei demoni o degli uomini? i tormenti dei tiranni? (Rm 8,35). No, egli diceva, niuna tribolazione, niuna angustia, pericolo, persecuzione o tormento potrà mai separarci dall’amore di Cristo: perché vinceremo tutto col divino aiuto, e combattendo per amore di quel Signore che ha data la vita per noi (Rm 8,37).
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    Il P. Ippolito Denazzo in quel giorno in cui risolse di lasciar la prelatura di Roma, e di darsi tutto a Dio, con l’entrare nella Compagnia di Gesù, temendo della sua infedeltà per causa della debolezza, diceva a Dio: Signore, or che mi sono dato tutto a voi, per pietà non mi abbandonate. Ma sentì dirsi da Dio nel suo cuore: Tu non mi abbandonare. Più presto, gli diceva Iddio, io dico a te che non mi lasci. E così finalmente il servo di Dio, confidato nella divina bontà e nel suo aiuto, concluse dicendo: Dunque, mio Dio, voi non lascerete me, ed io non lascerò voi.
  


  [image: Veect - gr]



  
    

  


  
    Se vogliamo in conclusione che Dio non ci lasci, non dobbiamo lasciar noi di pregarlo sempre a non abbandonarci. Facendo così certamente egli sempre ci assisterà, e non permetterà mai che lo perdiamo, e ci separiamo dal suo amore. Ed a questo fine non solamente procuriamo di chiedere sempre la perseveranza finale, e le grazie necessarie per ottenerla, ma cerchiamo nello stesso tempo la grazia di seguire a pregare. Questo fu appunto quel gran dono che egli promise ai suoi eletti per bocca del Profeta: E spanderò sopra la casa di Davide, sopra Gerusalemme lo spirito di grazia e di orazione (Zc 12,10). Oh che grazia grande è lo spirito delle preci, cioè la grazia che Dio concede ad un’anima di sempre pregare! Non lasciamo adunque di chiedere sempre a Dio questa grazia, e questo spirito di preghiera, perché se pregheremo sempre, otterremo certamente dal Signore la perseveranza, ed ogni altro dono che desideriamo, poiché non può mancare la sua promessa di esaudire chi lo prega. Con questa speranza di sempre pregare, possiamo tenerci per salvi (Rm 8,24). Questa speranza, diceva il Venerabile Beda, ci darà l’entrata sicura nella Città del Paradiso(In Solemn. omn. Ss. Hom. 2).
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Charitas est vinculum perfectionis. (Col. 3.14)





Questa dunque è la maggior gloria





Tutti i Santi in ciò hanno avuta sempre fissa la mira in fare la divina volontà





Bisogna uniformarci al divina volere
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Il Signore chiamava David l’uomo secondo il suo cuore





In ciò abbiamo da pregare ad ajutarci tutti i nostri santi Avvocati





Ma il forte sta nell’abbracciare la volontà di Dio in tutte le cose che avvengono o prospere, o avverse ai nostri appetiti





E’ certo, e di fede, che quanto avviene nel mondo, tutto avviene per divina volontà
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Io voglio quel, che Dio vuole





Che vai cercando, omicciuolo, fuori del tuo Dio?





Se vuoi dunque, anima divota, piacere a Dio





Rassegnarsi alla volontà di Dio





Il tempo dell’infermità
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Nel tempo della desolazione





Signore, mi basta la vostra grazia





Chi ama, desidera la presenza dell’amato





Fiat voluntas tua sicut in caelo, et in terra
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Charitas est vinculum perfectionis. (Col. 3.14)





Tutta la nostra perfezione consiste nell’amare il nostro amabilissimo Dio: Charitas est vinculum perfectionis. (Col. 3.14). Ma tutta poi la perfezione dell’amore a Dio consiste nell’unire la nostra alla sua santissima volontà. Questo già è il principale effetto dell’amore, dice S. Dionigi Areopagita (de Div. Nom. c. 4.) l’unire le volontà degli amanti, sicchè abbiano lo stesso volere. E perciò quanto più alcuno sarà unito alla divina volontà, tanto sarà maggiore il suo amore. Piacciono sibbene a Dio le mortificazioni, le meditazioni, le communioni, le opere di carità verso il prossimo; ma quando? quando sono secondo la sua volontà; ma quando non vi è la volontà di Dio, non solamente egli non le gradisce, ma le abbomina, e le castiga. Se mai vi sono due servi, l’un de’ quali fatica tutto il giorno senza riposare, ma vuol fare ogni cosa a suo modo, l’altro fatica meno, ma ubbidisce in tutto: certamente il padrone amerà questo secondo, e non il primo. Che servono l’opere nostre allà gloria di Dio, quando non sono secondo il suo beneplacito? Non vuole il Signore sacrifici (dice il Profeta a Saulle), ma l’ubbidienza ai suoi voleri: Numquid vult Dominus holocausta, et victimas, et non potius, ut obediatur voci Domini? . . Quasi scelus idolatriae est nolle acquiescere. (1 Reg. 15.22) L’uomo, che vuole operare per propria volontà senza quella di Dio, commette una specie d’Idolatria, poiché allora in vece di adorare la volontà divina, adora in certo modo la sua.
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Questa dunque è la maggior gloria





Questa dunque è la maggior gloria, che noi possiamo dare a Dio, l’adempire in tutto i suoi santi voleri. Il nostro Redentore, che venne in terra a stabilire la divina gloria, questo principalmente venne ad insegnarci col suo esempio. Padre: Hostiam et oblationem noluisti, corpus autem aptasti mihi; tunc dixi ecce venio, ut faciam, Deus, voluntatem tuam. (Heb. 10.5) Voi avete rifiutate le vittime, che v’ hanno offerte gli uomini; voi volete, ch’ io vi sacrifichi il corpo, che m’ avete dato, eccomi pronto a fare la vostra volontà. E di ciò si protestò più volte, ch’ egli era venuto in terra non a fare la sua, ma solamente la volontà del suo Padre: Descendi de caelo, non ut faciam voluntatem meam, sed voluntatem ejus qui misit me. (Jo 6.38) Ed in ciò volle, che’ l mondo avesse conosciuto l’amore, che gli portava al suo Genitore, in ubbidire alla sua volontà, che lo volea sagrificato sulla croce per la salute degli uomini; così appunto disse nell’orto, allorchè andò all’incontro ai suoi nemici, che venivano a prenderlo per condurlo alla morte: Ut cognoscat mundus, quia diligo Patrem, et sicut mandatum dedit Pater, sic facio; surgite, eamus hinc. (Jo 14.31) Ed in ciò disse, ch’ egli riconoscea che fosse suo fratello, chi avesse fatta la divina volontà: Qui fecerit voluntatem Patris mei. (Matth 12.50) ipse meus frater.
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Tutti i Santi in ciò hanno avuta sempre fissa la mira in fare la divina volontà,





ben intendendo, che qui consiste tutta la perfezione d’un’anima.. Diceva il B. Errico Susone (l. 2. c. 4) Dio non vuole, che noi abbondiamo de’ lumi, ma che in tutto ci sottomettiamo alla sua volontà. E S. Teresa: Tutto quello, che dee procurare chi si esercita nell’orazione, è di conformare la sua volontà alla divina; e si assicuri, che in questo consiste la più alta perfezione. Chi più eccellentemente la praticherà, riceverà da Dio i più gran doni, e farà più progressi nella vita interiore. La B. Stefana da Soncino Domenicana essendo un giorno in visione condotta in cielo vide alcune persone defonte, ch’ ella avea conosciute, collocate tra i Serafini, e le fu detto, che quelle erano state sublimate a tanta gloria per la perfetta uniformità, che aveano avuta in terra alla volontà di Dio, che un Serafino colla mia.
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Bisogna uniformarci al divina volere





In questa terra dobbiamo apprendere dai Beati del cielo come abbiamo da amare Dio. L’amor puro, e perfetto, che i Beati in cielo hanno per Dio, è nell’unirsi perfettamente alla sua volontà. Se i Serafini intendessero esser suo volere, che s’ impiegassero per tutta l’eternità ad ammucchiare le arene de’ lidi, o a svellere l’erbe de’ giardini, volentieri lo farebbero con tutto il lor piacere. Più; se Dio facesse loro intendere, che andassero ad ardere nel fuoco dell’Inferno, immediatamente si butterebbero in quell’abisso per fare la divina volontà. E questo è quello, che c’ insegnò a pregare Gesù Cristo, cioè l’eseguire la volontà divina in terra, come la fanno i santi in cielo: Fiat voluntas tua sicut in caelo et in terra. (Matth. 6.9)
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Il Signore chiamava David l’uomo secondo il suo cuore,





perché David adempiva tutti i suoi voleri: Inveni virum secundum cor meum, qui faciet omnes voluntates meas. (Act 13.22) Davide stava sempre apparecchiato ad abbracciare la divina volontà, come spesso si protestava: Paratum cor meum. Deus, paratum cor meum. (Ps. 58.8 et Ps. 107.1) E d’altro non supplicava il Signore, che d’insegnarli a fare la sua volontà: Doce me facere voluntatem tuam. (Ps. 142.10) Un atto di perfetta uniformità al divino volere basta a fare un santo. Ecco Saulo mentre va perseguitando la Chiesa, Gesù Cristo l’illumina, e lo converte. Che fa Saulo? che dice? non fa altro, che offerirsi a fare la sua vonontà: Domine, quid me vis facere? (Act 9.6) Ed ecco, che’ l Signore lo dichiara vaso d’elezione, ed Apostole deele genti: Vas ecectionis est mihi iste, ut portet nomen meum coram gentibus. (Act 9.15) Sì perché quegli, che dà la sua volontà a Dio, gli dà tutto; chi gli dà le robe colle limosine, il sangue col flagellarsi, i cibi co’ digiuni, dona a Dio parte di ciò, che tiene; ma chi gli dona la sua volontà, gli dona tutto, onde può dirgli: Signore, io son povero, ma vi dono tutto quel che posso; dandovi la mia volontà, non ho più che darvi. Ma questo appunto è il tutto, che da noi pretende il nostro Dio: Fili mi, praebe cor tuum mihi. (Prov 23.1) Figlio, dice il Signore a ciascuno, figlio, dammi il tuo cuore, cioè la tua volontà. Nihil gratius Deo (parla S. Agostino) possumus ei offerre, quam ut dicamus ei: Posside nos. No, che non possiamo offerire a Dio cosa più cara, che con dirgli: Signore possedeteci voi; noi vi doniamo tutta la nostra volontà, fateci intendere quello che da noi volete, e noi l’eseguiremo.
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In ciò abbiamo da pregare ad ajutarci tutti i nostri santi Avvocati





Se dunque vogliamo compiacere appieno il cuore di Dio, procuriamo in tutto di conformarci alla sua divina volontà; e non solo di conformarci, ma uniformarci a quanto Dio dispone. La conformità importa, che noi congiungiamo la nostra volontà alla volontà di Dio; ma l’uniformità importa di più, che noi della volontà divina, e della nostra ne facciamo una sola, sì che non vogliamo altro se non quello, che vuole Dio, e la sola volontà di Dio sia la nostra. Ciò è il sommo della perfezione, a cui dobbiamo sempre aspirare; questa ha da esser la mira di tutte le nostre opere, di tutti i desideri, meditazione, e preghiere. In ciò abbiamo da pregare ad ajutarci tutti i nostri santi Avvocati, i nostri Angeli Custodi, e sopratutto la divina Madre Maria, la quale perciò fu la più perfetta di tutti i Santi, perché più perfettamente ella abbracciò sempre la divina volontà.
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Ma il forte sta nell’abbracciare la volontà di Dio in tutte le cose che avvengono o prospere, o avverse ai nostri appetiti.





Nelle cose prospere anche i peccatori ben sanno uniformarsi alla divina volontà; ma i santi si uniformano anche nelle contrarie, e dispiacenti all’amor proprio. Qui si vede la perfezione del nostro amore a Dio. Diceva il V. S. Giovanni Avila: Vale più un benedetto sia Dio nelle cose avverse, che sei milia ringraziamenti nelle cose a voi dilettevoli.
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E’ certo, e di fede, che quanto avviene nel mondo, tutto avviene per divina volontà.





Di più bisogna uniformarci al divina volere, non solo nelle cose avverse, che ci vengono direttamente da Dio, come sono le infermità, le desolazioni di spirito, la povertà, laorte de’ parenti, e simili; ma ancora in quelle, che ci vengono per mezzo degli uomini, come sono i dispregi, l’infamie, l’ingiustizie, i furti, e tutte le sorte di persecuzioni. In ciò bisogna intendere, che quando noi siamo offesi da alcuno nella fama, nell’onore, ne’ beni, benchè il Signore non voglia il peccato di colui, vuole nondimeno la nostra umiliazione, la nostra povertà, e mortificazione. E’ certo, e di fede, che quanto avviene nel mondo, tutto avviene per divina volontà. Ego Dominus formans lucem et tenebras, faciens pacem, et creans malum. (Is. 45.7) Da Dio vengono tutti i bene e tutti i mali, cioè tutte le cose a noi contrarie, che noi chiamiamo falsamente mali; perché in verità sono beni, quando noi gli prendiamo dalle sue mani. Si erit malum in civitate, quod Dominus non fecerit? disse il Profeta Amos 3.6. E prima lo disse il Savio; Bona et mala, vita et mors a Deo sunt. (Eccl. 12.14) E’ vero, come ho detto, che allorchè un uomo ti offende ingiustamente, Dio non vuole il peccato di colui, nè concorre alla malizia della di lui volontà; ma ben concorre col concorso generale all’azione materiale, colla quale quel tale ti percuote, ti ruba o t’ ingiuria; sì che l’offesa, che tu patisci, certamente la vuole Dio, e dalle sue mani ti viene.
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Perciò il Signore disse a Davide, ch’ egli era l’autore dell’ingiurie, che dovea fargli Assalonne, sino a torgli le mogli davanti ai suoi occhi; e ciò in castigo de’ suoi peccati: Ecce ego suscitabo super te malum de domo tua, et tollam uxores tuas in oculis tuis, et dabo proximo tuo. (2 Reg. 12.11) Perciò disse anche agli Ebrei, che in pena delle loro iniquità avrebbe mandati gli Assiri a spogliarli, e rovinarli: Assur virga furoris mei . . . mandabo illi ut auferat spolia, et diripiat praedam. (Is. 10.5) Spiega S. Agostino: Impietas eorum tamquam securis Dei facta est. (In Ps. 37) Dio si servì dell’iniquità degli Assiri, come d’una mannaja per castigare gli Ebrei. E Gesù medesimo disse a S. Pietro, che la sua passione, et morte, non tanto gli veniva dagli uomini, quanto dal suo medesimo Padre: Calicem quem dedit mihi Pater, non vis ut bibam illum?
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Giobbe allorchè venne il nunzio (che vogliono essere stato il demonio) a dirgli,





che i Sabei si aveano tolte tutte le di lui robe, e gli aveano uccisi i figli; il Santo che rispose: Dominus dedit, Dominus abstulit. (1.21) Non disse il Signore m’ ha dati i figli, i beni, ed i Sabei me gli han tolti; ma il Signore me gli ha dati, ed il Signore gli ha tolti; perché bene intendeva, che quella perdita era voluta da Dio, e perciò soggiunse: Sicut Domino placuit, ita factum est: sit nomen Domini benedictum. (ibid) Non bisogna dunque prendere i travagli, che ci avvengono, come succeduti a saco, o per sola colpa degli uomini, bisogna star persuaso, che quanto ci accade, tutto accade per volontà divina: quicquid hic accedit contra voluntatem nostram, noveris non accidere nisi de voluntate Dei. (D. August. in Ps. 148. Epitetto, ed Atone, Rosweid. l.1), felici Martiri di Gesù Cristo, posti dal Tiranno alla tortura, stracciati con uncini di ferro, brustoliti con torce ardenti, altro non diceano: Signore, si faccia in noi la tua volontà. E giunti al luogo del supplicio, proferirono ad alta voce: Siate benedetto, o Dio eterno, poiché la vostra volontà è stata in noi adempita in tutto.
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Narra Cesario (lib. 10, c.6) che un certo Religioso,





benchè non fosse punto differente dagli altri nell’esterno, non però era giunto a tal santità, che col solo tatto delle sue vesti guariva gl’infermi. Il suo Superiore di ciò maravigliandosi gli disse un giorno, come mai facesse tali miracoli, non facendo una vita più esemplare degli altri. Quegli rispose, che ancor esso se ne maravigliava, e che non ne sapeva il perché. Ma qual divozione voi praticate, ripigliò l’Abbate? Rispose il buon Religioso ch’ egli niente o poco faceva, se non che aveva sempre avuta un gran cura di volere solo ciò, che Dio voleva, e che il Signore gli aveva fatta questa grazia, di tenere abbandonata la sua volontà totalmente in quella di Dio. La prosperità (disse) non mi solleva, nè l’avversità mi abbatte, perché io prendo ogni cosa dalle mani di Dio, ed a questo fine tendono tutte le mie orazioni, cioè, che la sua volontà perfettamente in me si adempia. E di quel danno (ripigliò il Superiore), che l’altr’ jeri ci fece quel nostro nemico in toglierci il nostro sostentamento, mettendo fuoco al podere dov’ erano le nostre biade, i nostri bestiami, voi non aveste alcun risentimento? No, Padre mio, egli rispose; ma al contrario ne rendei grazie a Dio, come lo soglio fare in simili accidenti, sapendo che Dio tutto fa, o permette per gloria sua, e per nostro maggio bene, e con ciò vivo sempre contento per ogni cosa, che avviene. Ciò inteso l’Abbate, vedendo in quell’anima tanta uniformità alla volontà divina, non restò più maravigliato, che facesse sì gran miracoli.
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Io voglio quel che Dio vuole





Chi fa così, non solo si fa santo, ma gode ancora in terra una pace perpetua. Alfonso il grande (Panorm. in Vita) Re di Aragona, Principe savissimo, interogato un giorno, qual’uomo stimasse più felice in questo mondo? Rispose, quello il quale si abbandona nella volontà di Dio, e che riceve tutte le cose prospere, ed avverse dalle sue mani. Diligentibus Deum omnia cooperantur in bonum. (Rom 8) Gli amanti di Dio vivon sempre contenti, perché tutto il loro piacere è di adempire anche nelle cose contrarie la divina volontà; onde gli stessi travagli si convertono loro in contenti, pensando che con accettarli dan gusto al loro amato Signore: Non contristabit justum quidquid ei acciderit. (Prov 10.11) Ed in fatti qual maggior contento può mai provare un uomo, che in veder adempiuto quanto egli vuole? Or quando alcuno non vuole se non quello, che vuole Dio, avvenendo già sempre tutto ciò, che avviene nel mondo (fuori del peccato) per volontà di Dio, avviene in conseguenza quanto esso vuole. Si narra nelle Vite de’ Padri d’un contadino, i cui terreni rendeano maggior frutto degli altri; dimandato questi, come ciò accadesse, rispose, che di ciò non si maravigliassero, perch’ egli avea sempre i tempi, come li voleva; e come? Sì, replicò, perché io non voglio altro tempo, se non quello, che vuole Dio, e conforme io voglio quel, che Dio vuole, così egli mi dà i frutti, come li vogl’io. L’anime rassegnate, dice il Salviano, se sono umiliate, questo vogliono: se patiscono povertà, vogliono esser povere; in somma quanto gli avviene, tutto lo vogliono: e perciò sono in questa vita felici: Humiles sunt, hoc volunt; paperes sunt, paupertate delectantur; itaque beati dicendi sunt. Viene il freddo, il caldo, la pioggia, il vento, che piova, perché così vuole Dio. Viene la povertà, la persecuzione, l’infermità, la morte, ed io voglio (colui dice) esser povero, perseguitato, infermo; voglio anche morire, perché così vuole Dio.
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Questa è la bella libertà, che godono i Figli di Dio, che vale più delle Signorie,





e di tutti i Regni della terra. Questa è la gran pace, che provano i Santi, la quale exuperat omnem sensum. (Eph. 3.2), avanza tutti i piaceri de’ sensi, tutti i festini, i banchetti, gli onori, e tutte l’altre soddisfazioni del mondo, le quali, perché sono vane, e caduche, benchè allettano il senso per quei momenti in cui si assagiano, nondimeno non contentano, ma affliggono lo spirito, dove sta il vero contento; che perciò Salomone, dopo aver goduto al sommo di tai diletti mondani, esclamava afflitto: Sed et hoc vanitas, et afflictio spiritus. (Ecclesiast. 4.6) Stultus (dice lo Spirito Santo) sicut luna mutatur, sapiens in sapientia manet sicut vult. . . (Eccl. 27.12) Lo stolto, cioè il peccatore si muta come la luna, ch’ oggi cresce domani manca: oggi lo vedrai ridere, domani piangere: oggi mansueto, domani stizzato, come una tigre; e perché? perché la sua contezza dipende dalle prosperità, o avversità, che incontra, e perciò si muta, come si mutano le cose che gli accadono. Ma il giusto è come il sole sempre uguale nella sua serenità, in qualsivoglia cosa, che succede; perché il suo contento è nell’uniformarsi alla divina volontà, e perciò gode una pace imperturbabile. Et in terra pax hominibus bonae vluntatis (Luc. 2.15), disse l’Angelo ai Pastori. E chi mai sono quest’ uomini di buona volontà, se non coloro, che stan sempre uniti alla volontà di Dio, ch’ è sommamente buona, e perfetta? Voluntas Dei bona, beneplacens, et perfecta. Sì, perché Dio non vuole, che’ l meglio, e’ l più perfetto.
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I Santi in questa terra nell’uniformarsi alla volontà divina han goduto un Paradiso anticipato





I Padri antichi, dice S. Doroteo, che così si conservavano in gran pace, con prendere ogni cosa dalle mani di Dio. S. Maria Madalena de’ Pazzi in sentir solamente nominare Volontà di Dio, si sentiva consolare, che usciva fuor di se in astasi d’amore. Non mancheranno per altro le punture delle cose avverse a farsi sentire dal senso, ma tutto ciò non avverrà, che nella parte inferiore; ma nella superiore dello spirito regnerà la pace, e la tranquillità, stando la volontà unita a quella di Dio. Gaudium vestrum(disse il Redentore agli Apostoli) nemo tollet a vobis. Gaudium vestrum sit plenum. (Jo 16.22) Chi sta sempre uniformato alla divina volontà, ha un gaudio pieno, e perpetuo: pieno, perché ha quanto vuole, come di sopra s’ è detto: perpetuo, perché un tal gaudio niuno ce lo può togliere, mentre niuno può impedire, che non avvenga quel, che Dio vuole.
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Il P. Giovan Taulero





narra di se stesso, che avendo egli pregato per molti anni il Signore a mandargli chi gli insegnasse la vera vita spirituale, un giorno udì una voce, che gli disse: Va alla tal Chiesa, ed alla porta trova un misero mendico, scalzo, e tutto lacero; lo saluta: Buon giorno, amico. Il povero risponde: Signor maestro, io non mi ricordo giammai d’aver avuto un giorno cattivo. Il Padre replicò: Iddio vi dia una felice vita. Ripigliò quegli; Ma io non sono stato mai infelice. E poi soggiunse: Udite, Padre mio, non a caso io ho detto non aver avuto alcun giorno cattivo, perché quando ho fame, io lodo Dio; quando fa neve, o pioggia io lo benedico: se alcuno mi disprezza, mi scaccia, se provo altra miseria, io sempre ne do gloria al mio Dio. Ho detto poi, che non sono stato mai infelice, e ciò anch’ è vero, poich’ io sono avvezzo a volere tutto ciò, che vuole Dio senza reserba; perciò tutto quel, che m’ avviene o di dolce, o di amaro, io lo ricevo dalla sua mano con allegrezza, come il meglio per me, e questa è la mia felicità.E se mai, ripigliò il Taulero, Dio vi volesse dannato, voi che direste? Se Dio ciò volesse (rispose il mendico), io coll’umiltà, e coll’amore mi abbraccierei col mio Signore, e lo terrei sì forte, che se egli volesse precipitarmi all’Inferno, sarebbe necessitato a venir meco, e così poi mi sarebbe più dolce essere con lui nell’inferno, che posseder senza lui tutte le delizie del cielo. Dove avete trovato voi Dio, disse il Padre? E quegli: Io l’ho trovato, dove ho lasciate le creature. Voi chi siete? E’ l povero: Io sono Re. E dove sta il vostro Regno? Sta nell’anima mia, dove io tengo tutto ordinato, le passioni ubbidiscono alla ragione, e la ragione a Dio. Finalmente il Taulero gli domandò, che cosa l’avea condotto a tanta perfezione? E’ stato (rispose) il silenzio, tacendo cogli uomini per parlare con Dio; e l’unione, che ho tenuta col mio Signore, in cui ho trovata, e trovo tutta la mia pace. Tale in somma fu questo povero per l’unione, ch’ ebbe colla divina volontà; egli fu certamente nella sua povertà più ricco, che tutti i Monarchi della terra, e ne’ suoi patimenti più felice che tutti i mondani colle loro delizie terrene.
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Che vai cercando, omicciuolo, fuori del tuo Dio?





Oh la gran pazzia è quella di coloro, che ripugnano alla divina volontà; hanno già essi da soffrire i travagli, perché niuno mai può impedire, che non si eseguiscano i divini decreti. Voluntati ejus quis resistet? (Rom 9.19) Ed all’incontro l’han da soffrire senza frutto, anzi con tirarsi sopra maggiori castighi per l’altra vita, e maggior inquietudine in questa. Quis restitit ei, et pacem habuit? (Job 24) Gridi quanto vuole quell’infermo ne’ suoi dolori, quel povero nelle sue miserie si lamenti di Dio, si arrabbi, bestemmi quanto gli piace, che ne caverà, se non far doppio il suo male? Quid quaeris homuncio quaerendo bona? (dice S. Agostino) quare unum bonum, in quo sunt omnia bona. Che vai cercando, omicciuolo, fuori del tuo Dio? trova Dio, unisciti, stringiti colla sua volontà, e viverai sempre felice in questa, e nell’altra vita.
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E che altro in somma vuole il nostro Dio, se non il nostro bene?





Chi mai possiamo trovare, che ci ami più di Dio? Altra non è la sua volontà, non solo che niuno si perda, ma che tutti si salvino, e si facciano santi. Nolens aliquos perire, sed omnes ad poenitentiam reverti. (2 Petr. 3.9) Voluntas Dei sanctificatio vestra. (1 Thess. 4.3) Iddio nel nostro bene ha collocata la sua gloria, poiché essendo egli per sua natura bontà infinita, come dice S. Leone, Deus cujus natura bonitas; e la bontà desiderando per sua natura di diffondersi, Iddio ha un sommo desiderio di far participi l’anime de’ suoi beni, e della sua felicità. E se ci manda tribulazioni in questa vita, tutte sono per nostro bene. Omnia cooperantur in bonum. (ad Rom. 8.28) Ancora i castighi, come disse la santa Giuditta, non ci vengono da Dio per la nostra rovina, ma affinchè ci emendiamo, e salviamo: Ad emendationem, non ad perditionem nostram evenisse credamus. (Jud. 8.17) Il Signore affin di salvarci dai mali eterni, ne circonda colla sua buona volontà. Domine ut scuto bonae voluntatis tuae coronasti nos. (Ps 5.1) Egli non solamente desidera, ma è sollecito della nostra salute. Deus solicitus est mei. (Ps 29.18) E qual cosa ha donato il suo medesimo Figlio? Qui proprio Filio suo non pepercit, sed pro nobis omnibus tradidit illum; quomodo non etiam cum illo omnia nobis donavit? (Rom 8.32) Con questa confidenza dunque dobbiamo abbandonarci nelle divine disposizioni, che tutte sono per nostro bene. Diciamo sempre in ogni cosa, che ci avviene: In pace in idipsum dormiam, et requiescam, quoniam tu, Domine, singulariter in spe constituisti me. (Ps 4) Mettiamci pure tutti in mano sua, perch’ egli certamente avrà cura di noi: Omnem sollicitudinem vestram projicientes in eum, quoniam ipsi cura est de vobis. (1 Petr. 5.7)
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Pensiamo poi a Dio, ad adempire la sua volontà, ch’ egli penserà a noi, ed al nostro bene.





Figlia (disse il Signore a S. Caterina di Siena) pensa tu a me, ed io penserò sempre a te. Diciamo sovente colla sacra Sposa: Dilectus meus mihi, et ego illi. (Cant. 2.6) L’amato mio pensa al mio bene, io non voglio pensare ad altro, che a dargli gusto, e ad uniformarmi in tutto ai suoi santi voleri. Dicea il santo Abbate Nilo, che non dobbiamo già noi pregare il Signore, che faccia succedere quello, che noi vogliamo, ma che si adempisca in noi la sua volontà. E quando poi ci accadono le cose avverse, accettiamole tutte dalle divine mani, non solo con pazienzia, ma con allegrezza, ad esempio degli Apostoli, che ibant gaudentes a conspectu concilii, quoniam digni habiti sunt pro nomine Jesu contumeliam pati. (Act 5.41) E qual maggior contento d’un’anima, che soffrendo qualche travaglio, sa, che col soffrirlo di buona voglia, dà il maggior gusto a Dio, che possa dargli! Dicono i Maestri di spirito, che sebbene gradisce Iddio il desiderio, che hanno alcune anime di patire per dargli gusto, più nondimeno gli piace l’uniformità di quelle, che non vogliono nè godere, nè patire; ma tutte rassegnate nel suo santo volere altro non desiderano, che di adempiere quel ch’ egli vuole.
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Se vuoi dunque, anima divota, piacere a Dio





Se vuoi dunque, anima divota, piacere a Dio, e vivere in questa terra una vita contenta, unisciti sempre, ed in tutto alla divina volontà. Pensa, che tutti i peccati della tua vita sconcertata, ed amara ch’ hai fatta, son succeduti, perché ti sei scostata dalla volontà di Dio. Abbracciati da oggi avanti col divino beneplacito; e di sempre in tutto ciò, che ti accade: Ita Pater, quoniam sic fuit placitum ante te. (Matt. 11.16) Così, Signore, sia fatto, perché così è piaciuto a voi. Quando ti senti turbata da qualche avvienimento avverso, pensa che quello è venuto da Dio; onde subito dì, Così vuole Dio, e mettiti in pace. Obmutui, et non aperui os meum, quoniam tu fecisti. (Ps 38) Signore, giacchè voi l’avete fatto io non parlo, e l’accetto. A questo intento bisogna, che indrizzi tutti i tuoi pensieri, e le tue orazioni, cioè a procurare, e pregare sempre Dio, nella meditazione, nella Comunione, nella visita al Ss. Sacramento, che ti faccia adempire la sua volontà. E tu offerisciti sempre, dicendo: Mio Dio, eccomi, fanne di me, e di tuute le cose mie quel che vuoi. Questo era l’esercizio continuo di S. Teresa; almeno cinquanta volte il giorno la Santa si offeriva al Signore, acciocchè acesse di lei disposto, come gli fosse piaciuto.
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Oh beato te, mio lettore, se farai sempre così! ti farai certamento santo;





e farai una vita contenta, ed una morte più felice. Quando alcuno passa all’altra vita, tutta la speranza, che si concepisce della sua salvazione, si scorge dall’intendere, se quegli è morto rassegnato, o no. Se tu. come avrai abbracciato in vita tutte le cose venute da Dio, così anche abbraccierai la morte per adempire la sua divina volontà, certamente ti salverai, e morirai da santo. Abbandoniamoci dunque in tutto al beneplacito di quel Signore, ch’ essendo sapientissimo, poiché ha data la vita per nostro amore, vuol anche il meglio per noi. Siam pur sicuri, e persuasi, dice S. Basilio, che senza comparazione meglio procura Dio il nostro bene, di ciò, che noi possiamo mai fare, e desiderare.
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Ma veniamo a vedere intorno alla pratica in quali cose abbiamo da uniformarci alla volontà di Dio.





Per 1. dobbiamo uniformarci nelle cose naturali, che avvengono fuor di noi, come quando fa gran caldo, gran freddo, pioggia, carestia, pestilenza, e simili. Guardiamci di dire: Che caldo insopportabile! che freddo orribile! che disgrazia! che mala forte! che tempo infelice! od altri termini, che dimostrino ripugnanza alla volontà di Dio. Noi dobbiamo volere ogni cosa, com’ ella è, perché Dio è quegli, che dispone tutto. S. Francesco Borgia, andando una notte ad una casa della Compagnia, mentre fioccava, bussò più volte, ma perché i Padri dormivano, non gli fu aperto. Fatto giorno, molto si rammaricarono quelli d’averlo fatto aspettare così allo scoperto; ma il Santo disse di aver ricevuta in quel tempo una gran consolazione, in pensare, che Dio era quegli, che gli gittava addosso quei fiocchi di neve.
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Dobbiamo uniformarci elle cose, che avvengono dentro di noi,





come nel patir fame, sete, povertà, desolazioni, disonori. In tutto dobbiamo dir sempre: Signore fate e disfate voi, io son contento: voglio solo quel, che volete voi. E così anche dice il P. Rodriguez, che dobbiamo rispondere per quali finti casi, che il demonio ci mette alle volte in mente, affin di farci cadere in qualche cattivo consenso, o almeno per inquietarci. Se il tale ti dicesse la tal parola, se ti facesse la tale azione, che diresti? che faresti? Rispondiamo sempre: Direi, e farei quel che vuole Dio. E così ci libereremo da ogni difetto, e molestia.
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Se abbiamo qualche difetto naturale,





d’anima o di corpo, mala memoria, ingegno tardo, poca abilità, membro storpio, salute debole, non ce ne lamentiamo. Che merito avevamo noi, e qual obbligo avea Dio di darci una mente più sublime, un corpo meglio fatto? non poteva egli crearci brutti? non lasciarci nel nostro niente? Chi mai riceve qualche dono, e va cercando patti? Ringraziamolo dunque di ciò, che per sua mera bontà ci ha donato, e contentiamoci del come ci ha fatti. Chi sa, se avendo noi maggior talento, sanità più forte, viso più grazioso, ci avevamo a perdere? A quanti il lor talento, e scienza è stata occasione di perdersi coll’invanirsene, e dispregiare gli altri; nel quale pericolo sono più facilmente coloro, che avanzano gli altri nelle scienze, e ne’ talenti? A quanti altri la bellezza, o la fortezza del corpo, è stata occasione di precipitare in mille scelleraggini? Ed all’incontro quanti altri per esser poveri, o infermi, o deformi di fattezze, si son fatti santi, e salvati? che se fossero stati ricchi, sani, o belli d’aspetto, si sarebbon dannati. E così contentiamoci di quel, che Dio ci ha dato. Porro unum est necessarium (Luc 10.42) Non è necessaria la bellezza, non la sanità, non l’ingegno acuto; solo il salvarci è necessario.
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Rassegnarsi alla volontà di Dio





Per 4. bisogna, che specialmente stiamo rassegnati nelle infermità corporali, e bisogna, che l’abbracciamo volentieri, ed in quel modo, e per quel tempo, che vuole Dio. Dobbiamo sibbene adoperarvi i rimedi ordinari, perché così vuole ancora il Signore, ma se quelli non giovano, uniamoci colla volontà di Dio, che ci gioverà molto più della sanità. Signore, diciamo allora, io non voglio guarire, nè stare infermo, voglio solo quel che volete voi. Certamente è maggior virtù nelle malattie il non lamentarsi de’ dolori; ma allorchè questi fortemente ci affliggono, non è difetto il palesarli agli amici, ed anche il pregare il Signore, che ce ne liberi. Intendo ne’ dolori grandi, poiché all’incontro molto difettano in ciò alcuni altri, che ad ogni semplice dolore, o fastidio vorrebbero, che tutto il mondo venisse a compatirli, ed a pianger loro d’intorno. Del resto anche Gesù Cristo, vedendosi vicino alla sua amarissima passione, palesò la sua pena ai discepoli: Tristis est anima mea usque ad mortem. (Mat. 26.38) e pregò l’eterno suo Padre a liberarnelo; Pater mi, si possibilie est, transeat a me calix iste. (ibid 39) Ma Gesù stesso c’ insegnò quel che dobbiamo fare dopo simili preghiere, cioè rassegnarci subito nella divina volontà, col soggiungere: Verumtamen, non sicut ego volo, sed sicut tu.
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Quale sciocchezza è poi quella coloro,





che dicono desiderar la salute, non bià per patire, ma per maggiormente servire il Signore, in osservar le regole, servir la comunità, andar alla Chiesa, far la Comunione, far penitenza, studiare, impiegarsi nella salute dell’anime confessando, predicando? Ma io dimando, divoto mio, dimmi, perché tu desideri di far queste cose? per dar gusto a Dio? E che vai cercando, quando sei certo, che il gusto di Dio non è, che facci orazione, Comunioni, penitenze, studi, o prediche, ma che soffri con pazienza, quell’infermità, e quei dolori, che ti manda? Unisci allora i tuoi dolori con quelli di Gesù Cristo. Ma mi dispiace, che stando così infermo sono inutile, e di pese alla comunità, alla casa. Ma conforme voi vi rassegnate alla volontà di Dio, così dovete credere, che i vostri Superiori anch’ essi si rassegnino, vedendo che voi non per vostra pigrizia, ma per voler di Dio apportiate questo peso alla casa. Eh che questi desideri, e lamenti, non nascono dall’amore di Dio, ma dall’amor proprio che va cercando pretesti per allontanarti dalla volontà di Dio. Vogliamo dar gusto a Dio? Diciamo allora, che ci vediamo confinati in un letto, diciamo al Signore questa sola parola, fiat voluntas tua; e questa replichiamo sempre cento, e mille volte, che con questa sola daremmo più gusto a Dio, che non gli daressimo con tutte le mortificazioni, e divozioni, che possiamo fare. Non ci è meglior modo di servire a Dio, che abbracciando allegramente la sua volontà. Il V. P. M. Avila (Epist.2) scrisse ad un Sacerdote infermo: Amico non stare a fare il conto di quel, che faresti essendo sano, ma contentati di stare infermo per quanto a Dio piacerà. Se tu cerchi la volontà di Dio, che cosa più t’ importa lo istar sano, che infermo? E certamente ben disse ciò, perché Dio non viene già glorificato dalle opere nostre, ma dalla nostra rassegnazione, e conformità al suo Santo volere. Perciò diceva ancora S. Francesco di Sales, che si serve più Dio col patire, che coll’operare.






Torna all'indice


[image: Veect - 060]









Molte volte ci mancheranno i medici, le medicine,





o pure il medico non giungerà a conoscere la nostra infermità, ed in ciò anche bisogna, che ci uniformiamo alla divina volontà, la quale ciò dispone per nostro bene. Si arra d’un uomo divoto di S. Tommaso Cantuariense (l. 5, c. 1) ch’ essendo infermo andò al sepolcro del Santo per ottenere la sanità. Ritornò sano alla Patria, ma poi disse fra se: mae l’infermità più mi giovasse a salvarmi, questa sanità che mi serve? Con questo pensiero ritornò al sepolcro, e pregò il Santo, che chiedesse a Dio quello, che gli era più espediente per la salute eterna, e fatto ciò ricadde nell’infermità, ed egli se ne stette tutto ciò contento, tenendo per fermo, che Dio così disponeva per suo bene. Narra il Surio similmente, che un cieco ricevè la vista per intercessione di S. Bedasto Vescovo; ma dopo fece orazione, che se quella vista non era espediente per l’anima sua, tornasse ad esser cieco, ed avendo orato, rimase cieco, come prima. Allorchè dunque stiamo infermi, il meglio è che non cerchiamo nè l’infermità, nè la sanità, ma ci abbandoniamo nella volontà di Dio, acciò disponga di noi come li piace. Ma se vogliamo cercar la sanità, domandiamola almeno sempre con rassegnazione, e con condizione, se la sanità del corpo è conveniente alla salute dell’anima: altrimenti una tal preghiera sarà difettosa, nè sarà esaudita, poiché il Signore non esaudisce tali sorte di preghiere non rassegnate.
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Il tempo dell’infermità





Il tempo dell’infermità io lo chiamo pietra di paragone degli spiriti, perché in quello si scopre di qual carato è la virtù, che possiede un’anima. Se quella non s’ inquieta, non si lamenta, non cerca, ma ubbidisce ai medici, ai Superiori, e se ne sta tranquilla, tutta rassegnata nella divina volontà, è segno, che in lei vi è fondo di virtù. Ma che deve dirsi poi d’un infermo, che si lamenta, e dice ch’ è poco assistito dagli altri? che le sue pene sono insopportabili? che non trova rimedio, che gli giovi? che il medico è ignorante; e talvolta si lagna ancora con Dio, che troppo calchi la mano? Racconta S. Bonaventura nella vita di S. Francesco (cap. 14) che stando il Santo travagliato straordinariamente da dolori, uno de’ suoi Religiosi troppo semplice gli disse: Padre, pregate Dio, che vi tratti un poco più dolce, perché pare, che calchi troppo la mano. Ciò udendo S. Francesco, diede un grido, e gli rispose: Sentite: s’io non sapesse, che ciò, che dite, nasce da semplicità, non vorrei più vedervi, avendo voi ardito di riprendere i giudizi di Dio. E ciò detto, benchè molto debole, ed estenuato dal male, si buttò dal letto in terra, e baciandola, disse: Signore, io vi ringrazio di tutti i dolori, che mi mandate. Vi supplico a mandarmene più, e così vi piace. Il mio gusto è, che voi mi affliggiate, nè mi risparmiate punto, perché l’adempimento della vostra volontà è la maggior consolazione, che posso ricevere in questa vita.
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A ciò bisogna anche ridurre la perdita,





che tal volta noi soffriamo delle persone utili al nostro profitto, o temporale, o spirituale. L’anime divote spesso fanno gran difetti circa questo punto, non rassegnandosi alle divine disposizioni. La nostra santificazione non ci ha da venire dai Padri spirituali, ma da Dio. Vuol’egli già, che noi ci vagliamo de’ Direttori per la guida dello spirito, quando ce li dà; ma quando ce li toglie, vuole che ce ne contentiamo, ed accresciamo la confidenza nella sua bontà, dicendo allora: Signore, voi me l’avete dato questo ajuto, ora me l’avete tolto, sia sempre fatta la vostra volontà; ma ora supplite voi, ed insegnatemi quel, che debbo fare per servirvi. E così similmente dobbiamo accettare dalle mani di Dio tutte l’altre croci, che ci manda. Ma tanti travagli, dite voi, sono castighi. Ma rispondo io, i castighi, che Dio manda in questa vita, non sono grazie e benefici? Se l’abbiamo offeso, dobbiamo soddisfare la divina giustizia in qualche modo, o in questa, o nell’altra vita. Perciò dobbiamo dir tutti con S. Agostino: Hic ure, hic seca, hic non parcas, ut in aeternum parcas: e col S. Giobbe; Haec sit mihi consolatio, ut affligens me dolore non parcas. (6.10) Dee pur consolarsi, chi s’ ha meritato l’Inferno, in vedere, che Dio qui lo castiga, poiché ciò dee molto animarlo a sperare, che Dio voglia liberarlo dal castigo eterno. Diciamo dunque ne’ castighi di Dio ciò, che diceva il Sacerdote Eli: Dominus est, quod bonum est in oculis suis, faciat. (Lib 2 Reg. 3.18)
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Nel tempo della desolazione





Di più dobbiamo star rassegnati nelle desolazioni di spirito. E’ solito il Signore, quando un’anima si dà alla vita spirituale, di abbondarla di consolatiozioni, affin di slattarla dai gusti del mondo; ma poi quando la vede più fermata nello spirito, ritira la sua mano, per provare il di lei amore, e vedere se lo serve, ed ama senza paga qui in terra di gusti sensibili. Mentre si vive (dicea S. S. Teresa), non consiste il gaudagno in procurare di godere più Dio, ma in fare la sua volontà. Ed in altro luogo: Non consiste l’amore di Dio in tenerezze, ma in servire con fortezza, ed umiltà. Ed altrove: Con aridità, e tentazioni fa pruova il Signore de’ suoi amanti. Ringrazi dunque il Signore l’anima, quando si vede accarezzata con dolcezzo, ma non si deve affliggere con impazienze, quando si vede lasciata in desolazione. Bisogna molto avvertir questo punto, perché alcune anime sciocche vedendosi aride, si pensano, che Dio l’abbia abbandonate, o pure, che non faccia per sees la vita spirituale; e così lasciano l’orazione, e perdono quanto han fatto. Non v’ è più bel tempo di esercitare la nostra rassegnazione alla volontà di Dio, che il tempo dell’aridità. Io non dico, che voi non proviate pena in vedervi lasciata dalla presenza sensibile del vostro Dio; non più sensirsi una tal pena; nè può l’anima non lagnarsene, quando lo stesso nostro Redentore se ne lagnò sulla croce: Deus meus, ut quid dereliquisti me? (Matt. 22.46) Ma nella sua pena dee sempre tutta rassegnarsi nella volontà del suo Signore. Tutti i Santi hanno patite queste desolazioni, ed abbandoni di spirito. Che durezza di cuore (dicea S. Bernardo) è quella che provo; non gusto più della lezione, non mi piace più il meditare, non più l’orare! Per lo più i Santi sono stati in aridità, non già in consolazioni sensibili. Queste il Signore non le concede, se non di rado, ed agli spiriti forse più deboli, acciò non arrestino nel cammino spirituale, le delizie, che son di premio, ce le prepara in Paradiso. Questa terra è luogo di merito, ove si merita col patire, il cielo è luogo della mercede, e del godere. Perciò in questa terra, non il fervore sensibile col godere, ma il ervore dello spirito col patire è quello, che han desiderato, e cercato i Santi. Diceva il V. Giovanni Avila (Audi fil. c. 26): Oh quanto è meglio stare in aridità, e tentazioni colla volontà di Dio, che in contemplazione senza di quella!
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Ma dirai: S’ io sapessi, che questa desolazione viene da Dio,





mi starei contento; ma quel che mi affligge, e m’ inquieta, è il timore, che venga per colpa mia, e per castigo della mia tepidezza. Bene; togli dunque la tepidezza, ed usa più diligenza. Ma forse perché stai in oscurità, vuoi perciò inquietarti, perciò lasciare l’orazione, e così far doppio il tuo male? Venga l’aridità per tuo castigo, come dici. Ma questo castigo, non te lo manda Dio? Accettalo dunque in castigo, a te ben degno, e stringiti colla divina volontà. Non dici tu, che ti meriti l’Inferno? ed ora perché ti lamenti? forse tu meriti, che Dio ti consoli? Eh via contentati del come Dio ti tratta; prosiegui l’orazione, e’ l cammino intrapreso, e terni da oggi avanti, che i tuoi lamenti vengano da poca umiltà, e da poca rassegnazione alla volontà di Dio. Quando un’anima va all’orazione, non può cavarne maggior profitto, che unirsi alla volontà divina; onde rassegnati, e dì: Signore, io accetto questa pena dalle vostre mani, e l’accetto per quanto a voi piace; se volete ch’ io stia così afflitto per tutta l’eternità io son contento. E così quell’orazione benchè penosa to gioverà più d’ogni più dolce consolazione.
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Signore, mi basta la vostra grazia





Ma bisogna pensare, che non sempre l’aridità è castigo, ma alle volte disposizione di Dio per nostro maggior profitto, e per conservarci in umiltà. Acciocchè S. Paolo non s’ invanisse de’ doni ricevuti, il Signore permettea, che fosse tormentato da tentazioni impure. Ne magnitudo revelationum extollat me, datus est mihi stimulus carnis meae, Angelus Sathanae, qui me colaphizet. (1 Cor. 17.7) Chi fa orazione con dolcezze, non fa gran cosa. Est amicus socius mensae, et non permanebit in die necessitatis. (Eccl. 6.10) Voi non terrete per vero amico, chi solo vi accompagna nella vostra mensa, ma chi vi assiste ne’ travagli, e senza suo utile. Quando Dio manda oscurità, e desolazione, allora prova i veri suoi amici. Palladio pativa gran tedio nell’orazione, andò a trovare S. Macario, e quegli gli disse: Quando il pensiero ti dice, che lasci l’orazione, rispondigli: Io per amor di Gesù Cristo mi contento di star qui a custodire le mura di questa cella. Questa dunque è la risposta, quando ti senti tentato a lasciar l’orazione; perché ti pare di perdervi il tempo, dì allora: Io sto qui per dar gusto a Dio. Dicea S. Francesco di Sales, che se nell’orazione altro non facessimo, che discacciare distrazioni, e tentazioni, pure l’orazione è ben fatta. Anzi dice il Taulero, che a chi persevera nell’orazione coll’aridità, Dio farà una grazia maggiore, che se avesse orato molto con molta divizione sensibile. Narra il P. Rodriguez d’un certo, il quale dicea, che in quaranta anni d’orazione non avea mai provata alcuna consolazione, ma che ne’ giorni che la facea, si sentiva forte nelle virtù; quando all’incontro la lasciava, in quel giorno provava una tal debolezza, che lo faceva inetto ad ogni cosa di buona. Dicono S. Bonaventura e’ l Gersone, che molti servono più Dio col non avere il raccoglimento desiderato, che se l’avessero, perché così vivono più diligenti, e più umiliati; altrimenti forse s’ invanirebbero, e sarebbero più tepidi, pensando d’aver già trovato ciò, che cercavano. E quel, che dicesi dell’aridità, dicesi ancora delle tentazioni. Dobbiamo noi procurare di schivar le tentazioni; ma se vuole Dio, o permette, che noi siamo tentati contro la fede, contro la purità, o contro altra virtù, non dobbiamo lamentarci, ma anche in ciò rassegnarci al divino volere. A S. Paolo che pregava d’esser liberato dalla tentazione d’impurità, rispose il Signore: sufficit tibi gratia mea. E così anche noi, se vediamo, che Dio non ci esaudisce in esimerci da qualche tentazione molesta, diciamo: Signore, fate voi, e permettete quel che vi piace, mi basta la vostra grazia; ma assistetemi, acciò non la perda mai. Non le tentazioni, ma il consenso alla tentazione, ci fa perdere la divina grazia. Le tentazioni quando le discacciamo, ci mantengono più umili, ci acquistano più meriti, ci fan ricorrere più spesso a Dio, e così ci conservano più lontani dall’offenderlo, e più ci uniscono al suo santo amore.
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Finalmente bisogna, che ci uniamo colla volontà di Dio





circa il punto della nostra morte, e per quel tempo, ed in quel modo, che Dio la manderà. S. Geltrude (l. 1. Vita c. 11) salendo un giorno una collina, sdrucciolò, e cadde in una valle. Le dimandarono poi le compagne, se avesse avuto paura di morire senza Sagramenti? Rispose la Santa: Io desidero molto di morire coi Sagramenti, ma fo più conto della volontà di Dio, perché tengo la miglior disposizione, che possa aversi a ben morire, sia di sottoporsi a ciò, che Dio vorrà; perciò io desidero qualunque morte, che piacerà di darmi al mio Signore. Narra S. Gregorio ne’ suoi Dialoghi (l. 3. c.37), che i Vandali avendo condannato a morire un certo Sacerdote chiamato Santolo, gli diedero poi facoltà di scegliersi qual sorta di morte volesse; il santo uomo ricusò di eleggere, ma disse: Io sono nelle mani di Dio, e riceverò la morte, ch’ egli permetterà, che voi mi facciate soffrire, nè io voglio altra, che quella. Quest’ atto piacque tanto al Signore, che avendo quei barbari determinato di farli tagliar la testa, fè arrestare il braccio del carnefice, e con tal miracolo quelli si piegarono a concedergli la vita. Circa dunque il modo, quella per noi dobbiamo stimate la miglior morte, che Dio ci avrà determinata. Savateci Signore (diciamo sempre, allorchè pensiamo alla nostra morte), e poi fateci morire, come a voi piace.
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Così ancora dobbiamo uniformarci al quando del nostra morte.





Cos’ è questa terra, se non una carcere dove stiamo a patire, ed in pericolo di perdere Dio ogni momento? Questo facea gridare a Davide: Educ de custodia animam meam. (Ps. 141.8) Questo timore facea sospirare la morte a S. Teresa, la quale sonando l’orologio, tutta si consolava, pensanso, ch’ era passata un’ora della sua vita, un’ora di pericolo di perdere Dio. Diceva il P. M. Avila, che ognuno il quale si trovasse con mediocre disposizione, dee desiderar la morte per ragion del pericolo, in che si vive di perder la divina grazia. Che cosa più cara, e più desiderabile, che con una morte assicurarci di non potere più perdere la grazia del nostro Dio? Ma io, tu dici, non ho fatto niente ancora, niente ho acquistato per l’anima. Ma se Dio vuole, che ora termini la vata, che faresti appresso, se viveresti contro la volontà di Dio? E chi sa se allora faresti quella morte, che ora puoi sperare di fare? Chi sa se mutando volontà, caderesti in altri peccati, e ti danneresti? E poi s’ altro non fosse, vivendo non puoi vivere senza peccati, almeno leggieri. Cur (dunque asclamava S. Bernardo) cur vitam desideramus, in qua quanto amplius vivimus, tanto plus peccamus? (Med. c.8) Ed è certo, che più dispiace a Dio un solo peccato veniale, che non gli piacciono tutte le opere sante, che noi possiamo fare.
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Chi ama, desidera la presenza dell’amato





Dico di più, chi poco desidera il Paradiso, dà segno di poco amore a Dio. Chi ama, desidera la presenza dell’amato; ma noi non possiamo vedere Dio, se non lasciamo la terra; e perciò tutti i Santi han sospirata la morte, per andare a vedere il loro amato Signore. Così sospirava S. Agostino. Eja moriar, ut te videam. Così S. Paolo: Desiderium habens dissolvi, et esse cum Cristo (ad Philip. 1.28) Così Davide: Quando veniam et apparebo ante faciem Dei? (Psal. 41.3) E così tutte l’anime innamorate di Dio. Narra un Autore (Flores Enrel. Graul. 4. c. 68) che andando un giorno un Cavaliere a caccia in una selva, udì un uomo, che dolcemente cantava; s’ inoltra, e trova un povero lebbroso mezzo fracido; gli dimanda s’ egli era, che cantava? Sì (rispose quegli), io sono, signore, quello, che cantava. E come mai puoi cantare, e star contento con tanti dolori, che ti van togliendo la vita? Rispose il lebbroso: Fra Dio, Signor mio, e me non v’ è altra cosa di mezzo, che questo muro di fango, che è questo mio corpo; tolto via questo impedimento, anderò a godere il mio Dio. E vedendo io, che ogni giorno mi si va disfacendo a pezzi, mi rallegro, e canto.
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Per ultimo anche ne’ gradi di grazia, e di gloria bisogna,





che noi ci uniformiamo al divino volere: dobbiamo sibbene stimare le cose di gloria di Dio, ma più la sua volontà: dobbiamo desiderare d’amarlo più de’ Serafini, ma non dobbiamo poi volere altro grado d’amore, se non quello, che il Signore ha daterminato di donarci. Dice il P. M. Avila (Audi filia c.12): Io non credo, che vi sia stato Santo, che non abbia desiderato d’esser migliore di quello, ch’ era; ma ciò non togliea loro la pace, perché non lo desideravano per propria cupidità, ma per Dio, della cui distribuzione si tenevano contenti, benchè avesse dato loro meno: stimando per vero amore più il contentarsi di quel che Dio dava loro, che’ l desiderare di aver molto. Il che viene a dire, come spiega il P. Rodriguez (trat. 8. c. 30), che sebbene dobbiamo noi esser diligenti nel procurar la perfezione per quanto possiamo, affinchè non ci serva di scusa la propria tepidezza, e pigrizia, come fanno alcuni con dire: Dio me l’a da dare: io non posso più, che tanto; nondimeno quando poi manchiamo, non dobbiamo perder la pace, e la conformità alla volontà di Dio in aver permesso il nostro difetto, nè perderci d’animo; alziamoci subito allora da quello: umiliandoci col pentimento, e cercando maggior ajuto dal Signore, proseguiamo il cammino. Così parimente, ancorchè ben possiamo desiderare di giunger in cielo al coro de’ Serafini, più gloria a Dio, e per maggiormente amarlo; dobbiamo noi però rassegnarci al suo santo volere, contentandoci di quel grado, che si degnerà di darci per sua misericordia.
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Sarebbe poi un difetto troppo notabile il desiderare di aver doni di orazione sovranaturale,





e precisamente d’estasi, visioni, e rivelazioni; che anzi dicono i maestri di spirito, che quelle anime, le quali son favorite da Dio di simili grazie, debbono pregarlo a privarnele, acciocchè l’amino per via di pura fede, ch’ è la via più sicura. Molti sono giunti alla perfezione senza queste grazie sovranaturali, le sole virtù son quelle che sollevano l’anime alla santità, e principalmente l’uniformità alla volontà di Dio. E se Dio non vuole innalzarci a grado sublime di perfezione, e di gloria, conformiamoci in tutto al suo santo volere, pregandolo che ci salvi almeno per la sua misericordia. E facendo così, non sarà poca la mercede, che per la sua bontà ci donera il nostro buon Signore, il quale ama sopra tutto le anime rassegnate.
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Fiat voluntas tua sicut in caelo, et in terra





In somma dobbiamo mirar tutte le cose, che ci accadono, e ci avranno da accadere, come procedenti dalle divine mani. E tutte le nostre azioni dobbiamo indrizzarle a questo solo fine, di far la volontà di Dio, e farle solo perché Iddio le vuole. E per andare in ciò più sicuri, bisogna, che dipendiamo dalla guida de’ nostri Superiori in quanto all’esterno, e dai Direttori in quanto all’interno, per intender da essi ciò che vuole Dio da noi; avendo gran fede alle parole di Gesù Cristo, che ci ha detto, Qui vos audit, me audit. (Luc. 10. 16) E sopra tutto attendiamo a servire Dio per quella via, per cui vuole Dio esser da noi servito. Dico ciò, affinchè evitiamo l’inganno di taluno, che perde il tempo a pascersi col dire: Se stassi in un deserto, s’ entrassi in un Monastero, se andassi in altro luogo fuori di questa casa, lontano da questi parenti o compagni, mi farei santo, farei le tali penitenze, farei tanta orazione. Dice, farei, farei; ma frattanto, soffrendo di mala volgia quella croce, che Dio gli manda, in somma non camminando per quella via, che vuole Dio, non si fa santo, anzi va di male in peggio. Questi desideri alle volte son tentazioni del demonio, poiché non saranno secondo la volontà di Dio, onde bisogna discacciarli, ed animarci a servire il Signore per quella sola strada, che egli ci ha eletta. Facendo la sua volontà, certamente ci faremo santi in ogni stato dove il Signore ci pone. Vogliamo dunque sempre solo quel che vuole Dio, che facendo così, egli ci stringerà al suo cuore; ed a tal fine facciamoci familiari alcuni passi della Scritura,che c’ invitano ad unirci sempre più colla divina volontà. Domine, quid me vis facere?
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Dio mio, ditemi, che volete da me, ch’ io tutto tutto voglio farlo? Tuus sum ego, salvum me fac. (Ps. 18.94) Io non sono più mio; son vostro, o mio Signore, fatene di me quel che volete voi. Quando specialmente ci avviene qualche accersità più pesante, morte di parenti, perdita di bene, e simili: Ita Pater (diciamo sempre), ita Pater, quoniam sic fuit placitum ante te. (Matt. 11.26) Sì Dio mio, e Padre mio, così sia fatto, perché così è piacuto a voi. Sopra tutto ci sia cara l’orazione insegnataci da Gesù Cristo: Fiat voluntas tua sicut in caelo, et in terra. Disse il Signore a S. Caterina da Genova, che sempre chè dicesse il Pater noster, particolarmente sifermasse su queste parole, pregando, che la di lui santa volontà si adempisse in essa, colla stessa perfezione, con cui la fanno i Santi in cielo. Facciamo così ancora noi, e ci faremo certamento santi.




Sia sempre amata, e lodata la divina volontà, e la B. Vergine Maria immacolata.
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Specchio d'ogni giustizia

Vaso il più insigne di devozione

Causa della comune allegrezza

Sempre Immacolata

e sempre Vergine

Genitrice di Dio

Arbitra della grazia

Madre della Misericordia

Idea della pietà;




per la cui opera si accede,

si conserva si dilata il fuoco

del Santo Amore

e le anime si convertono,

s'infervorano,si perfezionano,

si salvano.




L'ultimo dei suoi servi

e devoti,per debito di natura,

di religione,di fedeltà,

di riconoscenza.




Questo mezzo di preghiera

figlio della più pura intenzione

tendente allo scopo più santo

coi sentimenti di servo fedele

di suddito ossequioso

di figlio amante

dona...dedica

consacra...




Danka*




[image: malta_star - 50]







  
    [image: JHS_RoundWreath_b_embroidery_design]


    [image: Laudetur JC]




    

  

OEBPS/Images/caM.jpg





OEBPS/Images/k16.gif





OEBPS/Images/a8.png
Uriformarsi alla volonta' di Dio





OEBPS/Images/s2.jpg





OEBPS/Images/k18.jpg





OEBPS/Images/pregate.png
‘%regaie sentpre seiza stancarsi





OEBPS/Images/s4.gif





OEBPS/Images/s9.gif





OEBPS/Images/a3.jpg
i~





OEBPS/Images/a7.png
Laudetur _Jesus Christus





OEBPS/Images/s3.gif





OEBPS/Images/a9.jpg
T R E P





OEBPS/Images/s9.png
Del gran messo def [a preghiera





OEBPS/Images/s1.jpg





OEBPS/Images/asfr.jpg
T
)





OEBPS/Images/s6.jpg
—— O\





OEBPS/Images/a6.gif





OEBPS/Images/a4.jpg





OEBPS/Images/s7.gif
— T

3%





OEBPS/Images/x27.png





OEBPS/Images/D2.gif





OEBPS/Images/ds3.jpg





OEBPS/Images/wwer.jpg





OEBPS/Images/a5.png
Consacrasione a Waria





OEBPS/Images/Igmdpcv1.jpg
f Qran 1es30






OEBPS/Images/impedimenti.png
Snpedianenti ol vita b grasia





OEBPS/Images/a1.jpg





OEBPS/Images/a2.png
Breve profilo d B fonso de Liguori





OEBPS/Images/k17.jpg
L6





OEBPS/Images/Img7.png





OEBPS/Images/s6.gif





OEBPS/Images/latradCatt.jpg
a 2\
& tradisione & 3attofica






OEBPS/Images/a8.gif





